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trasformazione e dell’indotto), nel resto del Paese – 

dove invece il disaccoppiamento è stato parziale – le 

superfici investite a tabacco nel 2006 sono diminuite 

del 14% rispetto al 2005, con ricadute a cascata sui 

livelli economici ed occupazionali del settore e dei 

sistemi locali collegati. Accanto a tale importante 

evoluzione intervenuta nelle fasi “a monte” della fi-

liera italiana del tabacco, si sono poi manifestati cam-

biamenti significativi nella struttura manifatturiera e 

in quella fiscale dei tabacchi lavorati. In particolare, 

oltre alla chiusura dello stabilimento di produzione 

di sigarette situato a Scafati, BAT Italia ha ceduto il 

ramo d’azienda (comprendente le due manifatture 

di Lucca e Cava dei Tirreni) relativo al sigaro Tosca-

no® ad una cordata di imprenditori italiani. 

In materia di regolamentazione e fiscalità sul con-

sumo di sigarette, il biennio 2005-2006 ha segnato 

invece l’introduzione dei divieti di fumo nei locali 

pubblici (l’applicazione dal gennaio 2005 della co-

siddetta Legge Sirchia), la revisione della MPCC 

prima annuale (nel 2005) divenuta poi trimestrale 

(Legge Finanziaria per il 2006) nonché l’introduzio-

ne del prezzo minimo di vendita per le sigarette. 

Come era prevedibile attendersi anche se in misura 

assai minore rispetto a quanto accaduto in Grecia e 

in altri Paesi comunitari – (Belgio ed Austria) dove 

si è applicato il disaccoppiamento totale – l’avvio 

della nuova OCM1 tabacco nel 2006 ha generato 

effetti rilevanti sulla filiera italiana, in particolare nelle 

cosiddette fasi “a monte”, tabacchicoltura e prima 

trasformazione. L’introduzione del disaccoppiamen-

to parziale degli aiuti comunitari ha infatti indotto 

molti produttori ad abbandonare la coltivazione 

del tabacco; tale scelta deriva dagli ingenti quanti-

tativi di manodopera che tale coltura richiede e i 

cui costi finiscono per riflettersi inevitabilmente sulla 

marginalità aziendale rendendo tale produzione – in 

presenza di premi disaccoppiati – meno attrattiva 

rispetto ad altre coltivazioni (o, in molti casi, al com-

pleto abbandono dell’attività agricola). Basti infatti 

pensare che, astraendo dal caso della Puglia dove 

alla luce dell’applicazione del disaccoppiamento to-

tale si è giunti alla completa scomparsa della pro-

duzione tabacchicola (e della relativa fase di prima 

1 OCM (Organizzazione Comune di Mercato)
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to dell’introduzione del pagamento disaccoppiato 

dei premi comunitari nel 2006 è stimabile in circa 

23.500 addetti “coinvolti”4.

Relativamente agli aspetti produttivi ed economici, 

nel 2006 il valore collegato alle vendite di tabacchi 

lavorati è giunto a 16.845 milioni di Euro, eviden-

2 NOTA BENE: Nello schema e nelle tabelle successive, i volumi 

di sigarette sono espressi in kg convenzionali, mentre per quanto 

riguarda quelli degli altri tabacchi lavorati ci si riferisce a quantità 

effettive.

3 Si tratta di addetti “coinvolti”, cioè occupati sia a tempo pieno 

che part-time (come ad esempio i lavoratori stagionali). Tale valore 

è inoltre comprensivo di circa 2.800 addetti occupati negli altri 

settori collegati (mezzi tecnici, chimica, carta, servizi, ecc.).

4 è comunque doveroso ricordare come negli ultimi dieci anni la ta-

bacchicoltura e la prima trasformazione italiana siano state interessa-

te da una costante fuoriuscita di addetti determinata dalla riduzione 

delle superfici coltivate, da un riorientamento delle produzioni verso 

varietà la cui fase di coltivazione può essere meccanizzata, da una 

razionalizzazione strutturale degli impianti di prima trasformazione.

I cambiamenti intervenuti nelle fasi produttive del 

settore hanno prodotto sensibili impatti sul versan-

te economico ed occupazionale, desumibili dalla 

fotografia della filiera italiana del tabacco riportata 

in figura 1.

Sebbene la filiera continui a detenere un importan-

te ruolo di “bacino di manodopera”, arrivando ad 

occupare circa 222.000 addetti3 così ripartiti:

•	 66.100 nella tabacchicoltura;

•	 8.900 nella prima trasformazione;

•	 1.500 nella manifattura;

•	 3.000 nella fase di distribuzione all’ingrosso (de-

positi);

•	 140.000 nelle rivendite al dettaglio 

la diminuzione intervenuta – rispetto al 2005 – 

nell’occupazione collegata alla coltivazione del ta-

bacco ed alla fase di prima trasformazione a segui-

Tabacchicoltura
~ 66.100 addetti coinvolti
 415 mln Euro PAp.b.*

input da altri 
settori collegati
mezzi tecnici, 
chimica, 
carta, servizi

2.800 addetti coinvolti

manifatture italiane
~ 1.500 addetti °

distribuzione ingrosso
depositi, magazzini
~ 3.000 addetti

Vendita al dettaglio rivendite
140.000 addetti
Aggio: 1.684 mln Euro

Prima trasformazione
~ 8.900 addetti coinvolti Tabacco greggio

 95 milioni kg
175 mln Euro

Tabacco greggio

12 milioni kg
25 mln Euro

Prodotti finiti

77 milioni kg
1.885 mln Euro

consumo finale
Volume mercato : 95,9 mln kg

Valore delle vendite: 16.845 mln Euro
1.684 mln aggio rivenditori dettaglio

  2.630 mln produttori e distrib. ingrosso
12.531 mln tasse indirette (IVA e Accise)

esTero

occupazione filiera
~ 222.000 addetti coinvolti

figura 1

la filiera del Tabacco in iTalia (2006)

* Produzione agricola ai prezzi di base. Nel computo sono inclusi 145,3 milioni di euro di premio erogato in maniera disaccoppiata.
° di cui circa 900 direttamente impiegati nelle fasi di trasformazione e produzione di tabacchi lavorati.

Fonte: elaborazioni Nomisma su fonti varie.

noTa bene: nello schema e nelle tabelle successive, i volumi di sigarette sono espressi in kg convenzionali, mentre per quanto riguarda quelli degli altri 
tabacchi lavorati ci si riferisce a quantità effettive.
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vocate, dalla tendenza all’accorpamento aziendale e 

dall’espulsione delle aziende economicamente mar-

ginali e da un sempre più sensibile miglioramento 

qualitativo. 56

Per quanto riguarda i prezzi di vendita sul mercato 

interno, il 2006 ha evidenziato una crescita trasver-

sale per tutte le varietà coltivate in Italia, mostrando 

picchi più elevati per il gruppo III Dark air Cured 

(+61%), per il Gruppo II – Light Air Cured (+ 50%) 

e per il gruppo IV – Fire Cured (+19%). Rispetto 

al 2005, sul mercato estero nel 2006 sono invece 

diminuite di circa il 7% le vendite – in volume – di 

tabacco greggio italiano, attestatesi a poco meno di 

95.000 tonnellate7. Ancora più rilevante è stata la 

riduzione sul fronte delle importazioni di tabacco 

greggio, calate nei volumi del 35%. Tale decremento 

è sostanzialmente imputabile al processo di riorga-

nizzazione produttiva in atto nello stadio manifattu-

riero della filiera, la cui produzione 2006 di tabacchi 

lavorati è stata di 18.835 tonnellate di chilogram-

mi, in calo di appena l’1% rispetto al dato del 2005 

ma inferiore del 16% se confrontati con il livello di 

produzione del 2004. Il differenziale esistente tra 

produzione interna e consumi di tabacchi lavorati 

è stato quindi colmato da un incremento delle im-

portazioni di prodotto proveniente dall’estero, i cui 

volumi sono aumentati del 4% rispetto al 2005 e 

dell’8% nei confronti del 2004. 

5 Fonte: AAMS.

6 Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze.

7 Fonte: Istat.

ziando un incremento dell’8% rispetto al valore del 

2005 e di oltre l’11% se confrontato con l’analo-

go corrispettivo del 2004. In termini quantitativi, le 

vendite di tabacchi lavorati sono ammontate a 95,9 

milioni di chilogrammi, composte per circa il 98% 

da sigarette. L’ammontare aggregato di tali consumi 

denota una ripresa pari all’1,2% rispetto alle vendi-

te del 2005 che, nell’ambito del trend degli ultimi 

cinque anni, rappresentano il livello di consumi più 

basso (94.687,8 milioni di chilogrammi di tabacchi 

lavorati)5.

Dal punto di vista fiscale, il 2006 ha ulteriormen-

te evidenziato il ruolo della filiera quale rilevante 

voce di entrata per il bilancio dello Stato. Il gettito 

derivante dalle vendite di tabacchi lavorati è am-

montato ad oltre 12.500 milioni di Euro, tra IVA ed 

accise, corrispondenti ad una crescita di oltre l’8% 

rispetto all’anno precedente. Le entrate da prodotti 

da fumo mantengono così una posizione importan-

te nel bilancio dello Stato, contribuendo per circa il 

7% al gettito complessivo da imposte indirette6. In 

merito alle valenze produttive della filiera, il 2006 

ha segnato l’avvio della nuova OCM tabacco con 

il disaccoppiamento degli aiuti comunitari. Come 

evidenziato precedentemente, tale misura ha pro-

dotto il completo abbandono della coltivazione in 

Puglia (dove il disaccoppiamento è stato applica-

to in misura totale) e la riduzione delle superfici 

investite a tabacco nella gran parte delle principali 

aree vocate a tale coltivazione. A parte infatti il caso 

del Veneto, dove gli ettari coltivati sono aumentati 

del 3% rispetto al 2005, le altre principali regioni 

produttrici di tabacco hanno subito cali rilevanti: in 

Campania la SAU dedicata a tale coltura è diminuita 

del 25%, in Umbria del 14%, in Toscana del 12%. 

Complessivamente, gli ettari investiti a tabacco in 

Italia sono risultati 28.290, evidenziando così una 

riduzione del 18% rispetto all’anno precedente. 

Di fatto la riforma dell’OCM ha quindi accelerato 

un processo di razionalizzazione della filiera già in 

atto da alcuni anni, caratterizzato dalla concentra-

zione della produzione nelle aree maggiormente 
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è da sempre uno dei principali paesi produttori 

di tabacco. In seguito, il ritorno della produzione 

cinese ai livelli antecedenti al 1994, ha consentito 

al tabacco di fare un ulteriore balzo in avanti, fino 

a far raggiungere all’offerta mondiale nel 1997 un 

picco di produzione ancora ineguagliato. Tuttavia, 

nel quinquennio successivo, anche per la decisione 

presa dalla Cina di limitare, a partire dal 19988, la 

produzione interna, la situazione si è invertita. In-

fatti, le superfici e la produzione di tabacco sono 

andate calando repentinamente fino a quando le 

prime, con il terzo millennio, hanno raggiunto il loro 

minimo storico ed il livello dell’offerta è tornato ai 

livelli del 1986.

In questo contesto, i dati relativi al 2005, inseriti 

nel più ampio andamento del quinquennio 2001 – 

2005, confermano una nuova espansione della col-

tura del tabacco, dopo il drastico ridimensionamen-

to di investimenti e superfici di cui danno conto gli 

indici in figura 2. 

8 Fonte: Usda.

1.1 Il mercato mondiale del tabacco greggio

La pianta di tabacco è coltivata in oltre cento paesi, 

in una molteplice varietà di climi e suoli. Nel 2005, 

in tutto il mondo, sono stati complessivamente 

messi a coltura 3,9 milioni di ettari, per una produ-

zione complessiva di tabacco greggio stimabile in 

oltre 6,6 milioni di tonnellate. Rispetto al 2004, gli 

investimenti in tabacco nel mondo si sono dunque 

ridotti di circa mezzo punto percentuale, mentre la 

produzione è aumentata dell’1,7% (figura 2).

In effetti, nella seconda metà degli anni ottanta, su-

perfici e produzione mondiale di tabacco, pur con 

fisiologiche oscillazioni, sono progressivamente au-

mentate fino a raggiungere un picco nel 1993, anno 

in cui l’incremento, calcolato rispetto al 1986 come 

anno base, è stato, rispettivamente, del 24% per le 

superfici e del 39% per la produzione. 

La descritta situazione di crescita ha poi subito una 

repentina interruzione l’anno successivo. Il crollo 

nei volumi mondiali di offerta, che si è protratto 

anche nel corso del 1995, è sostanzialmente im-

putabile al venir meno dell’apporto della Cina, che 
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fatto che, a parità di localizzazione delle coltivazioni, 

una forte specializzazione ed investimenti in mezzi 

tecnici consentono di potere fare affidamento su 

ulteriori margini di miglioramento dei livelli di pro-

duzione attuali.

Nel dettaglio, la maggior parte dell’offerta mondiale 

di tabacco greggio è assicurata dalla Cina la quale, 

con quasi 2,7 milioni di tonnellate, garantisce attual-

mente il 40,7% della produzione totale. Nel 2005, 

rispetto all’anno precedente, la Cina ha incremen-

tato le superfici investite dell’1%, mentre i volumi 

prodotti hanno registrato una crescita dell’11,6%. In 

seguito a questi dati, la Cina ha incrementato il pro-

prio peso relativo sull’offerta di tabacco degli altri 

più importanti paesi produttori, alcuni dei quali in 

leggero regresso, come il Brasile, altri stabili, come 

l’India, ed altri ancora in forte diminuzione, come 

gli U.S.A. (tabella 1). In dettaglio, nel 2005, il Brasile 

ha fatto registrare un incremento del 12,7% delle 

superfici a fronte di un calo del 3,7% della produ-

zione, vedendo scendere la propria quota sul totale 

Malgrado la coltivazione del tabacco sia diffusa in 

tutto il mondo, l’ammontare preponderante della 

produzione complessiva proviene da un ristretto 

numero di paesi. Nel 2005, i primi quattro paesi 

produttori – Cina, Brasile, India ed U.S.A. – hanno 

garantito, da soli, il 67,7% dell’offerta mondiale. Nel-

la graduatoria generale le posizioni successive erano 

detenute da paesi attestati su livelli di produzione 

molto più bassi, tutti inferiori alle duecentomila 

tonnellate. In questo contesto, nella graduatoria 

dei primi dieci paesi produttori di tabacco greggio, 

l’Unione Europea a 27 membri era presente con 

la Grecia (uscita dalla classifica l’anno seguente) e 

l’Italia. Il fattore discriminate per la posizione in gra-

duatoria è la dimensione degli investimenti produt-

tivi che dunque premia i paesi dove la coltura è più 

diffusa. In particolare è necessario ricordare che a 

livello mondiale, nel periodo considerato dall’analisi, 

la resa per ettaro cioè il rapporto tra la produzio-

ne ottenuta e la corrispondente superficie messa a 

coltura è andato aumentando a dimostrazione del 
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Trend indicizzaTo di suPerfici, Produzione e resa del Tabacco greggio nel mondo (1986=100)

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati FAo.
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toria è dunque destinata a slittare verso il basso9.

Il tabacco greggio ed i prodotti derivati dal tabacco 

alimentano anche consistenti flussi di scambio tra le 

diverse aree del globo. 

Per quanto riguarda il tabacco greggio, i paesi che 

detengono le quote di produzione maggiori sono 

anche forti esportatori, anche se con un peso di-

verso.

Il Brasile, nel corso del 2005, è risultato essere il 

principale paese esportatore di tabacco greggio, 

avendo collocato oltre seicentomila tonnellate di 

prodotto sul mercato internazionale. 

Il suddetto ammontare rappresenta il 23,5% dell’ex-

port mondiale ed è valutato 1,6 miliardi di dollari, 

cioè il 25% del valore di mercato totale. Alle spalle 

del Brasile si trova la Cina, che colloca oltre i propri 

confini circa 170.000 tonnellate di tabacco greggio 

(pari al 6,4% dell’export mondiale), per un contro-

valore di poco inferiore ai 300 milioni di dollari. 

9 I dati relativi alla produzione 2006 – anno di prima applicazione 

della nuova OCM – evidenziano infatti un drastico calo nella colti-

vazione del tabacco in Grecia (dove si è optato per un disaccop-

piamento totale degli aiuti comunitari) pari all’80%.

mondiale dal 14,3% dell’anno precedente al 13,5% 

odierno. A sua volta, l’India ha mantenuto costanti 

superfici e produzioni di tabacco greggio, rispettiva-

mente, sui valori di 438.000 ettari e 598.000 ton-

nellate, confermandosi come il terzo paese produt-

tore al mondo.

In ultimo, gli U.S.A. hanno fatto registrare un marca-

to arretramento sia delle superfici messe a coltura, 

che della produzione, sintomatico di un momento 

di profonda crisi della coltura del tabacco. In effetti, 

in ciascuno dei paesi menzionati, l’andamento della 

produzione è fortemente influenzato, come tutti 

i prodotti agricoli, oltre che da fattori ambientali 

anche da fattori politico – economici. In tal senso, 

l’analisi registra la ritrovata voglia di protagonismo da 

parte del “Pianeta Cina” a fronte della progressiva 

perdita di importanza dell’America del Nord, qua-

le punto di riferimento della produzione mondiale. 

In ultimo, è necessario sottolineare che la riforma 

dell’OCM tabacco di recente introduzione, avrà già 

nel 2006, come ricaduta un calo degli investimenti 

e della produzione di tabacco in Italia e, in misura 

assai maggiore, in Grecia, la cui posizione in gradua-

Tabella 1

Produzione, superficie e rese di tabacco nel mondo (2005)

Paesi 
Superficie 
2005 (Ha)

Quota 2005 su 
mondo

Variazione 
2005\04

Produzione 
2005 (Tonn.)

Quota 2005 su 
mondo

Variazione 
2005\04

Resa media 
(Tonn/ha)

Cina  1.365.200 34,9% + 1,0%  2.688.500 40,7% + 11,6% 1,97

Brasile  498.310 12,7% + 6,1%  894.025 13,5% -3,7% 1,79

India  438.000 11,2% 0,0%  598.000 9,1% 0,0% 1,37

U.S.A.  120.610 3,1% -27,0%  290.170 4,4% -27,2% 2,41

Argentina  66.000 1,7% 0,0%  163.528 2,5% + 38,6% 2,48

Indonesia  145.000 3,7% 0,0%  141.000 2,1% 0,0% 0,97

Turchia  190.000 4,9% + 3,3%  140.716 2,1% -12,1% 0,74

Grecia  54.500 1,4% -2,7%  112.000 1,7% 0,0% 2,06

Italia  34.372 0,9% + 1,8%  115.717 1,8% -1,8% 3,37

Pakistan  50.500 1,3% + 7,9%  100.500 1,5% + 20,1% 1,99

Resto del mondo  946.239 24,2% -2,2%  1.360.495 20,6% -5,0% 1,44

Totale  3.908.731 100,0% -0,4%  6.604.651 100,0% + 1,5% 1,69

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Fao.
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rispetto a dieci anni fa, hanno tutti fatto registrare 

un tasso di crescita superiore al 100%. 

Per quanto riguarda il trend delle importazioni 

mondiali, la Federazione Russa si conferma anche 

nel 2005 come principale mercato di destinazione, 

con quasi 300.000 tonnellate di tabacco greggio, 

un ammontare che in termini relativi rappresenta 

l’11,7% delle importazioni mondiali, cioè la quota 

percentuale più elevata in assoluto. 

D’altra parte, il controvalore monetario delle im-

portazioni della Federazione Russa di tabacco greg-

gio è pari a poco meno di 700 milioni di dollari, 

cioè inferiore a quello della Germania, stimato, in-

vece, in oltre un miliardo di dollari. 

In termini percentuali, le importazioni di tabacco 

greggio della Federazione Russa, pesano per il 9,1% 

sul totale mondiale, cioè per una quota inferiore 

sia quella della Germania, attestata al 14,2% che a 

quella dell’Olanda, con il 9,6% (figura 4). Nella va-

lutazione dei dati va tenuto conto dell’elevata spe-

Una citazione particolare meritano gli U.S.A. che, a 

fronte di una quota del 5,8% sull’export mondiale 

del tabacco greggio a livello mondiale, incidono per 

il 14,8% sul valore complessivo degli scambi. 

In effetti, la differenza tra la quota di mercato 

espressa in valore e la quota espressa in volume 

è indicativa della funzionalità del tabacco esporta-

to dal singolo paese in relazione alle condizioni del 

mercato, come si evince dall’analisi comparata dei 

dati riferiti ai due dei principali paesi esportatori: 

Brasile ed U.S.A. In particolare, il Brasile esporta un 

volume complessivo di tabacco greggio che è quat-

tro volte maggiore di quello degli U.S.A., ma che 

genera un controvalore in dollari meno che doppio 

(figura 3).

A livello mondiale, nel corso degli ultimi dieci anni gli 

scambi mondiali sono progressivamente aumentati 

per il crescente peso assunto all’interno del com-

mercio internazionale dai principali paesi produttori 

quali il Brasile, la Cina e l’India che, nel confronto 
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le scelte produttive e delle varietà degli operatori 

del settore primario. In particolare, il quadro che 

oggi emerge risulta fortemente condizionato dalla 

recente riforma dell’Organizzazione Comune di 

Mercato (OCM) del settore che con il Reg. CE n. 

864/2004 ha introdotto la novità del sostegno non 

più accoppiato alla produzione. 

D’altra parte, al fine di evitare effetti indesiderati sul 

livello di produzione e di consentire un progressivo 

adattamento del prezzo di mercato alle nuove con-

dizioni, per il periodo 2006 -2009, in via transitoria 

è stato ammesso a discrezione dei singoli stati, l’ap-

plicazione del disaccoppiamento parziale. 

In particolare, limitatamente al periodo transitorio, 

vi è la possibilità di mantenere accoppiato alla pro-

duzione fino al 60% dell’importo complessivo do-

vuto all’agricoltore.

In questo contesto, nel 2006 le superfici investite 

sono calate del 16,5% rispetto all’anno precedente, 

calo che sconta l’effetto rilevante dovuto al totale 

cializzazione di alcuni paesi, segnatamente l’Olanda, 

nella manifattura di sigarette destinate prevalente-

mente ai mercati esteri.

La graduatoria dei principali paesi importatori pro-

segue con l’Olanda e con la Francia, a sua volta ac-

creditata di una quota del 6,1% a volume e del 3,8% 

a valore. 

La presenza di tre paesi dell’U.E. a 25 membri tra i 

principali paesi importatori è segnaletica del ruolo 

dell’Unione Europea che risulta essere un impor-

tatore netto di tabacco greggio ed un esportatore 

netto di derivati. Questa posizione dell’U.E. si spie-

ga con la presenza sul territorio di tali stati membri 

degli stabilimenti di produzione di tabacchi lavorati 

dei principali gruppi multinazionali.

1.2 La tabacchicoltura e la prima 

trasformazione in Italia

In Italia, la coltivazione del tabacco, è influenzata 

da un regime di aiuti la cui articolazione orienta 
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di privativa sulla coltivazione e prima trasformazio-

ne del tabacco greggio, inizia una fase di importanti 

cambiamenti nel settore caratterizzati da un aumento 

consistente degli ettari investiti (e in contemporanea 

della produzione raccolta) che raggiunge il suo picco 

nel 1990, anno di massima espansione delle superficie 

tabacchicola nazionale (si arriva infatti alla messa a col-

tura di ben 87.719 ettari). 

Una rilevante crescita che si è manifestata anche negli 

altri Paesi comunitari vocati alla tabacchicoltura e che 

ha condotto ad un contingentamento della produ-

zione europea di tabacco greggio (introduzione delle 

Quote Massime Garantite, beneficiabili di premio co-

munitario), con inevitabili ricadute a livello nazionale. 

L’effetto più immediato è stato quindi quello di una 

rapida contrazione delle superfici investite ma anche 

di una riorganizzazione delle tecniche di coltivazione e 

delle varietà coltivate che, a partire proprio dal 1990, 

manifesta ancora i suoi effetti e che trova il suo punto 

di minimo assoluto proprio nel 2006 con l’introduzio-

abbandono delle coltura in Puglia, dato che confer-

ma una contrazione del settore a partire dal 1990. 

In effetti, l’andamento degli investimenti a tabacco 

degli ultimi 40 anni è caratterizzato da periodi in 

cui si contrappone una sostanziale stabilità ad in-

tervalli in cui si evidenziano significative variazioni 

(figura 5).

La stazionarietà delle superfici coltivate desumibili 

dalla figura 5 per il decennio compreso tra il 1960 

ed il 1970 deriva fondamentalmente dal regime di 

monopolio sul settore esercitato da Monital (Am-

ministrazione Autonoma dei Monopoli di Stato) che 

controlla tutte le fasi di filiera, dalla tabacchicoltura alla 

lavorazione, distribuzione e vendita dei prodotti finiti, 

esercitando in tal modo un controllo capillare e deter-

minando i livelli quali – quantitativi e gli orientamenti 

produttivi.

A partire dal 1970, con la caduta di tale monopolio e 

con la contestuale introduzione di una regolamenta-

zione comunitaria che di fatto elimina qualsiasi diritto 

figura 5

iTalia: le suPerfici inVesTiTe a Tabacco dal 1960 ad oggi

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Usda ed Agea.
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ne del disaccoppiamento parziale degli aiuti comunita-

ri stabilito dalla nuova OCM tabacco.

Entrando nel dettaglio del quadro strutturale relativo 

agli ultimi dieci anni (tabella 2) emerge più chiaramen-

te come produzione, superfici investite e numero di 

produttori siano, anche se in diversa misura, in netto 

calo.

Nel 2006 il numero di produttori è diminuito del 

46,1% rispetto al 2005, portando la variazione 

decennale 2006/1996 al -77,8%. In valori assoluti, 

i produttori sono infatti passati dalle oltre 41.000 

unità del 1996 alle attuali 9.203. 

Occorre tuttavia sottolineare che non si tratta di 

numeri direttamente confrontabili in quanto riferi-

ti ai detentori delle quote di produzione che non 

sempre coincidono con il numero di aziende agri-

cole. Infatti, con l’avvio della riforma e la cessazione 

del regime delle quote di produzione, molte situa-

zioni che vedevano più titolari di quota nell’ambito 

della stessa famiglia non hanno avuto più ragione 

di esistere così come sono state favorite le fusio-

ni e gli accorpamenti con la formazione di aziende 

di maggiori dimensioni e, d’altro canto l’espulsione 

ìdal sistema di aziende economicamente marginali, 

favorendo complessivamente un processo di razio-

nalizzazione che tra i suoi risultati annovera il mi-

glioramento della qualità delle produzioni e, come 

si vedrà, l’incremento delle rese.

Un andamento analogo hanno fatto registrare le 

superfici investite: nel 2006 la coltura del tabacco 

si estendeva su di una superficie di 28.290 ettari, 

cioè il 17,7% in meno rispetto al 2005. La variazione 

negativa calcolata rispetto a dieci anni prima risulta 

invece essere del 40,9%. 

A loro volta le produzioni hanno manifestato la 

stessa tendenza, anche se il calo è risultato essere 

più contenuto. 

In particolare, la variazione nel periodo considerato 

è stata del 27,9% dato che risente soprattutto del 

-16,5% dell’ultima campagna, anno in cui la produ-

zione si è assestata per la prima volta al di sotto 

delle 100.000 tonnellate. 

L’analisi relativa all’ultimo decennio, pur in un con-

testo di arretramento generalizzato di tutti i para-

metri strutturali, mette in luce come il calo nella 

produzione sia in termini percentuali molto meno 

Tabella 2

Evoluzione strutturale della tabacchicoltura italiana

Anno
  Tonnellate

Produzione
Var.% a.p. Ettari

Superficie
Var.% a.p. Numero

Produttori
Var.% a.p.

1996 133.999 -1,6% 47.877 -3,7% 41.547 -7,5%

1997 133.286 -0,5% 48.197 + 0,7% 37.959 -8,6%

1998 142.741 + 7,1% 46.870 -2,8% 35.028 -7,7%

1999 130.763 -8,4% 40.212 -14,2% 32.568 -7,0%

2000 129.937 -0,6% 38.791 -3,5% 29.608 -9,1%

2001 129.178 -0,6% 39.186 + 1,0% 26.876 -9,2%

2002 125.811 -2,6% 37.917 -3,2% 23.106 -14,0%

2003 124.985 -0,7% 36.579 -3,5% 20.632 -10,7%

2004 117.882 -5,7% 33.760 -7,7% 18.068 -12,4%

2005 115.717 -1,8% 34.372 1,8% 17.062 -5,6%

2006 96.600 -16,5% 28.290 -17,7% 9.203 -46,1%

Var. 2006/1996 -27,9% - -40,9% - -77,8% -

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.
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Nell’ambito di questo ristretto numero di regioni, 

la Campania, nonostante il significativo e costante 

e calo delle superfici che si sono più che dimezzate 

rispetto al 1996, rimane comunque la regione dove 

oggi è localizzata la quota più ampia delle superfici 

investite a tabacco. In particolare, nel 2006 gli inve-

stimenti produttivi si sono attestati intorno ai 9.700 

ettari, cifra che rappresenta il 34,3% dell’odierno 

totale nazionale. D’altra parte, deve anche essere 

sottolineato il fatto che nel 2006 le superfici investi-

te a tabacco in Campania si sono ridotte di oltre un 

quarto (-25,2%) rispetto all’anno precedente, con 

un perdita di oltre 3.000 ettari. 

Un’ulteriore novità rimane la riduzione che si re-

gistra nell’estensione degli investimenti tra Campa-

nia, Veneto ed Umbria. In effetti, il Veneto è l’unica 

delle più importanti regioni italiane che nel 2006 

ha visto aumentare le superfici investite, salite del 

3,3% rispetto all’anno precedente. La performance 

consistente di quello delle superfici e degli operato-

ri, a dimostrazione del fatto che è in atto un proces-

so di specializzazione e fuoriuscita dal mercato delle 

realtà produttive più marginali. 

L’attuale evoluzione del comparto del tabacco rap-

presenta quindi il risultato di un processo di assesta-

mento e di una riorganizzazione del sistema produt-

tivo nazionale derivante da una diversa allocazione 

delle superfici investite e delle varietà coltivate.

Per quanto riguarda la dislocazione della coltura del 

tabacco sul territorio nazionale, la figura 6 mostra il 

trend evolutivo delle superfici investite, nel periodo 

compreso dal 1996 al 2006, per le principali regioni 

produttrici. 

In effetti, la produzione nazionale di tabacco è, dal 

punto di vista territoriale, molto concentrata: quat-

tro regioni, oggi, detengono più del 93% del totale 

nazionale delle superfici investite a questa coltura 

ed oltre il 94% della produzione. 
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a cessare immediatamente la produzione di tabac-

co (figura 6).

L’analisi dell’andamento decennale della produzione 

italiana nel dettaglio varietale evidenzia la tendenza 

in atto verso l’abbandono di alcune varietà a favore 

di altre più rispondenti alle esigenze del mercato. 

Tra le prime, le varietà che hanno maggiormente 

risentito della congiuntura negativa del settore sono 

quelle riconducibili al gruppo V e VII, cioè le varietà 

afferenti al gruppo Sun Cured e Katerini, che sono 

completamente scomparse dal panorama produt-

tivo italiano. 

D’altra parte, il calo riguarda anche tutte le rima-

nenti varietà con la sola eccezione di quelle appar-

tenenti al gruppo III (Dark Air Cured), che nel corso 

del biennio 2005 – 2006 ha fatto registrare una re-

pentina ripresa, che era stata preceduta, tuttavia, da 

un’altrettanto repentina variazione di segno oppo-

sto, dovuta alla facilità che hanno i tabacchicoltori 

delle province di Benevento ed Avellino a modifi-

care di anno in anno la varietà coltivata tra gruppo 

del Veneto, in controtendenza nel panorama nazio-

nale, ha portato le superfici a superare i 7.600 ettari, 

quasi colmando il divario con la Campania. 

L’Umbria e la Toscana hanno fatto registrare un 

calo meno significativo delle superfici, rispettiva-

mente, del 13,9% e dell’11,6%, ma mentre la prima 

delle due regioni, con quasi 7.000 ettari investiti, 

si mantiene a ruota di Campania e Veneto, la To-

scana, con soli duemila ettari, risulta la prima delle 

tante altre regioni italiane dove la coltura del tabac-

co ha un peso minore se rapportata al panorama 

nazionale ma che assume particolare rilievo vista la 

specializzazione nella produzione di tabacco della 

varietà Kentucky. 

In ultimo, vale la pena di ricordare il fatto che in 

Puglia, dove la coltura del tabacco nel 2005 po-

teva ancora contare su oltre un migliaio di ettari, 

le superfici coltivate sono state azzerate a seguito 

all’applicazione immediata, in deroga rispetto al re-

sto del territorio nazionale, del regime di aiuto di-

saccoppiato, circostanza che ha spinto i produttori 
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nate. Nel 2006, il livello produttivo si è sostanzial-

mente allineato a quello di inizio millennio a con-

ferma della sostanziale stabilità di medio periodo 

della coltura. 

A partire dalla fine degli anni novanta ha mante-

nuto un andamento analogo anche la varietà Light 

Air Cured coltivata in Italia; in particolare, la pro-

duzione di Burley, nel corso dell’ultimo biennio, ha 

fatto registrare un vero e proprio crollo. Dopo un 

primo calo del 6,1% nel 2005, l’anno successivo l’ar-

retramento è arrivato fino al 40,2%. Tuttavia tale 

fenomeno va interpretato tenendo conto dell’ab-

bandono totale della produzione in Puglia, dove la 

varietà Light Air Cured era divenuta predominante, 

seppure di qualità molto bassa, e del già accennato 

fenomeno di ritorno alla produzione di Dark Air 

Cured nelle province di Benevento ed Avellino a 

scapito di quella di Burley, altrettanto poco apprez-

zata dal mercato. 

Nel caso invece della produzione casertana di tale 

tipologia varietale, maggiormente richiesta in virtù 

III e gruppo II, alla ricerca di migliori condizioni di 

prezzo commerciale o contando su minori costi di 

produzione. 

Occorre comunque specificare come, nel panora-

ma nazionale, la produzione di tale varietà (Dark 

Air Cured) incide per appena il 16% sul raccolto 

complessivo. In dettaglio, la crescita rispetto al 2005 

è stata del 30,2%, mentre se si estende l’analisi al 

lungo periodo è interessante notare come nel giro 

di un biennio questa varietà sia ritornata agli stessi 

livelli della fine degli anni novanta (figura 7).

Per quanto riguarda invece le restanti varietà ap-

partenenti ai gruppi I (Flue Cured) e II (Light Air 

Cured), dopo un andamento altalenante protrattosi 

nel corso degli ultimi cinque anni, si sono registrati 

andamenti simili ma di diversa intensità. 

In effetti, in merito al gruppo I, dopo alcuni anni 

trascorsi senza variazioni percentuali di rilievo, si è 

assistito nel 2003 ad un’impennata delle produzioni, 

subito rientrata però nel corso dell’ultimo triennio, 

dove la produzione ha avuto un andamento altale-
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Cured, rappresentato dalla varietà Bright Italia, con 

48.491 prodotte nel 2006 – pari al 50,2% dell’in-

tera produzione di tabacco – si conferma come 

quello maggiormente coltivato a livello nazionale. 

In questo contesto, emerge l’importanza che que-

sta varietà riveste per due regioni: il Veneto, il cui 

fulcro produttivo è rappresentato dalla provincia di 

di livelli qualitativi più elevati, il calo si è fermato ad 

un 20% rispetto al 2005. 

L’evoluzione della produzione per varietà può ve-

nire ulteriormente analizzata anche prendendo in 

considerazione l’evoluzione del suo prezzo medio. 

In questa logica, la tabella 3 mette in luce il fat-

to che tutti i gruppi varietali hanno beneficiato nel 

2006 di un incremento più o meno marcato del 

prezzo rispetto all’anno precedente. In dettaglio, la 

crescita più consistente è stata fatta registrare dalla 

varietà Dark Air Cured (Gruppo III) la cui coltiva-

zione è andata espandendosi nel corso dell’ultimo 

biennio. A ruota, si segnala la crescita del prezzo dei 

tabacchi del gruppo II (Light Air Cured) che invece 

hanno subito un forte ridimensionamento dal pun-

to di vista colturale. In crescita anche il prezzo delle 

varietà Fire Cured e Flue Cured, rispettivamente 

aumentati del 19% e del 2,1%. 

In ultimo, si può notare il trend negativo di lungo 

periodo dei prezzi delle varietà Sun Cured (-37,8%) 

e di Katerini (-18%), non più prodotte in Italia a 

partire dal 2006 (tabella 3). 

In effetti, una delle prime conseguenze dell’appli-

cazione della riforma dell’Organizzazione Comune 

di Mercato (OCM) riguarda in particolare la rior-

ganizzazione delle tipologie di tabacco coltivate e 

dei relativi sistemi locali di produzione. Dalla tabel-

la 4 si può desumere che il gruppo varietale Flue 

Tabella 3

Tabacco prodotto in Italia: evoluzione del prezzo per gruppo varietale

Gruppo Varietale 
1998
(€/kg)

1999
(€/kg)

2000
(€/kg)

2001
(€/kg)

2002
(€/kg)

2003
(€/kg)

2004
(€/kg)

2005
(€/kg)

2006
(€/kg)

Var. 06/05
(%)

Var. 06/98 
(%)

I Flue Cured 0,62 0,59 0,67 0,79 0,98 0,99 0,95 0,96 0,98 + 2,1% + 58,1%

II Light Air Cured 0,20 0,23 0,30 0,34 0,57 0,46 0,47 0,48 0,71 + 49,5% + 255,6%

III Dark Air Cured 0,09 0,12 0,13 0,14 0,14 0,14 0,15 0,15 0,24 + 61,0% + 161,9%

IV Fire Cured 1,31 1,56 1,77 1,77 1,47 1,78 1,78 1,79 2,13 + 19,0% + 62,6%

V Sun Cured 0,22 0,17 0,15 0,12 0,11 0,11 0,12 0,11 - - -37,8%

VII Katerini  - 0,32 0,21 0,19 0,11 0,21 0,22 0,26 - - -18,0%(*)

(*) variazione 2005 - 1999
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.
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di Caserta e Benevento. In questo territorio la resa 

media è di 5,3 tonnellate ad ettaro, cioè una cifra 

leggermente superiore alla media nazionale, attesta-

ta sulle cinque tonnellate per ettaro. L’importanza 

del Light Air Cured per questa regione è evidente 

visto che rappresenta il 61,9% di tutto il tabacco 

coltivato a livello locale. Nel 2006 la produzione è 

stata di 26.451 tonnellate, pari al 27,4% del totale 

nazionale ed il 90,6% dell’intero gruppo varietale. 

Nel resto d’Italia la coltura è diffusa anche in Vene-

to, Lazio ed Abruzzo, ma gli investimenti sono con-

tenuti, motivo per cui anche le quote di produzioni 

di queste regioni risultano marginali. 

Al contrario di quanto rilevato per il Flue Cured, 

l’abbandono della produzione in Puglia ha contri-

buito al ridimensionamento produttivo di questa 

varietà. La Puglia nel 2005 risultava ancora essere la 

seconda regione italiana per produzione di Light Air 

Cured, valutata in poco meno di 2.500 tonnellate, 

derivanti da oltre seicento ettari di investimenti.

Proseguendo nell’analisi, il Dark Air Cured risulta 

Verona, dove si concentra il 43,1% delle superfici 

di Flue Cured e l’Umbria, dove viene coltivato il 

40,9%, prevalentemente in provincia di Perugia. Nel 

2006 la produzione di Flue Cured rappresentava il 

93,7% dell’intera produzione di tabacco del Veneto 

ed addirittura la quasi totalità di quella dell’Umbria. 

Altre regioni interessate alla produzione di Flue Cu-

red, ma su volumi e superfici minori sono la To-

scana ed il Lazio, rispettivamente con il 3,6% ed il 

3,5% di quota sul totale nazionale del gruppo. Nei 

confronti di questa varietà l’apporto della Puglia era 

sostanzialmente marginale, motivo per cui l’abban-

dono della produzione in questa regione non ha 

avuto conseguenze particolari sulla diffusione della 

varietà. 

Per superfici coltivate ed importanza produttiva, 

il secondo posto della graduatoria è occupato dal 

Light Air Cured, che in Italia si compone della varie-

tà Burley e marginalmente, Maryland.

Il gruppo varietale Light Air Cured è diffuso soprat-

tutto in Campania, dove è presente nelle province 
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Infine, a completamento dell’analisi relativa alla fase 

“a monte” della filiera italiana del tabacco occorre 

sottolineare come al pari di quanto stia accadendo 

nella tabacchicoltura, anche la prima trasformazione 

– che rappresenta il secondo stadio che il tabacco 

incontra nel percorso di filiera prima di passare alla 

fase della manifattura – è oggetto di profonde tra-

sformazioni a livello strutturale, con una riduzione 

significativa e progressiva del numero di imprese. In 

particolare, con l’applicazione della nuova OCM e 

la relativa scomparsa della produzione di tabacchi 

orientali in Puglia, si è passati a livello nazionale da 

39 a 27 imprese attive nel 2006. Per dare un termi-

ne di paragone in grado di descrivere tale processo 

di riorganizzazione strutturale in atto nel comparto, 

si pensi che nel 2001 – e cioè appena cinque anni 

prima – le imprese di prima trasformazione operan-

ti sul territorio nazionale erano più di 60.

1.3 Il quadro normativo e le prossime fasi di 

attuazione dell’OCM tabacco

La riforma dell’OCM Tabacco è stata approvata dal 

Consiglio dei Ministri Agricoli dell’Unione Europea 

nell’aprile 2004, dopo un difficile negoziato che si 

è protratto per diversi mesi a partire da una pri-

ma proposta di riforma presentata nel novembre 

dell’anno precedente.

Si tratta di una normativa che si inserisce indubbia-

mente nel solco definito dalla riforma Fischler del 

giugno 2003, tant’è che il Reg. (CE) 864/2004, con 

cui si procede a riformulare il sostegno al settore (e 

ai settori dell’olio d’oliva, del cotone e del luppolo) 

costituisce, in realtà, una modifica del più famoso 

Reg. (CE) 1782/2003, con il quale l’ex commissario 

austriaco ha rivoluzionato l’intero quadro degli aiuti 

comunitari all’agricoltura, attraverso l’introduzione 

del Regime di Pagamento Unico (RPU) disaccop-

piato dalla produzione e della cosiddetta eco-con-

dizionalità.

Tuttavia, nel caso del tabacco l’applicazione del di-

saccoppiamento è stata prevista con alcune peculia-

rità, riprese, in seguito con l’introduzione di ulteriori 

essere il terzo gruppo varietale sia per superfici in-

vestite che per quantità prodotte. La produzione di 

questo tabacco è da considerarsi appannaggio quasi 

esclusivo della Campania la quale, con 4.388 ettari 

investiti nel 2006, rappresenta la regione maggior-

mente interessata alla coltivazione di questa varietà. 

Infatti, la produzione di Dark Air Cured realizzata in 

Campania è stata di 14.964 tonnellate, cioè una cifra 

che rappresenta il 96,8% del totale della varietà che 

nel resto d’Italia è presente in misura significativa 

solo nel Lazio. Le rese del Dark Air Cured sono di 

3,4 tonnellate ad ettaro, un valore inferiore a quello 

della più diffusa Light Air Cured. La concentrazione 

della coltura in una sola regione ha evitato qualun-

que influenza sulla diffusione di questa varietà deri-

vante dall’abbandono della produzione in Puglia.

L’ultimo gruppo di rilievo è quello della varietà Fire 

Cured anch’esso presente soprattutto in tre regio-

ni: Toscana, Campania e Lazio. 

Nel 2006, gli investimenti più consistenti risultavano 

in Toscana con 709 ettari pari al 51,5% del totale 

varietale presente a livello nazionale. La graduatoria 

proseguiva con Campania, Lazio ed Umbria, tutte 

con un livello di investimenti molto più contenu-

to. A sua volta, la produzione nazionale per questo 

gruppo è stata di 3.452 tonnellate, pari al 3,6% della 

produzione di tabacco italiana. La resa media per 

ettaro di questa varietà è stata di 2,5 tonnellate, 

una quota al di sotto della media nazionale dovuto 

principalmente alle produzioni di fascia per il sigaro 

Toscano che richiede più ampie distanze tra le pian-

te ed una maggior cura della foglia.

Vale la pena di ricordare che fino al 2005 l’offerta 

italiana di tabacco greggio comprendeva anche altre 

varietà riconducibili ai gruppi Sun Cured e Katerini, 

presenti quasi esclusivamente in Puglia. In particola-

re, la varietà Sun Cured occupava 388 ettari, pari al 

98,6% degli investimenti totali su questa varietà. A 

sua volta, la Katerini disponeva di 11 ettari, gli unici a 

livello italiano. Allo stato attuale entrambe le varietà 

sono scomparse ed è difficile pensare che possano 

venire riprese in futuro (tabella 4). 
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Tabella 4

Quadro varietale riassuntivo (2006)

Gruppo I - Flue Cured

 
Quantità  

(t)

Quota su 
nazionale  

per varietà

Quota su  
totale  

Nazionale
Quota varietà 
su tot regione

Superficie  
(ha) Quota

Resa  
(t/ha)

Veneto  22.273 45,9% 23,1% 93,7%  7.166 43,1% 3,1

Umbria  19.076 39,3% 19,7% 99,2%  6.805 40,9% 2,8

Toscana  3.689 7,6% 3,8% 68,7%  1.414 8,5% 2,6

Lazio  1.759 3,6% 1,8% 53,2%  625 3,8% 2,8

Altre regioni  1.693 3,5% 1,8% 3,8%  619 3,7% 2,7

Totale  48.491 100,0% 50,2%   16.629 100,0% 2,9

Gruppo II - Light air cured

 
Quantità  

(t)

Quota su 
nazionale  

per varietà

Quota su  
totale  

Nazionale
Quota varietà 
su tot regione

Superficie  
(ha) Quota

Resa  
(t/ha)

Campania  26.451 90,6% 27,4% 61,9%  4.974 86,0% 5,3

Veneto  1.268 4,3% 1,3% 5,3%  381 6,6% 3,3

Lazio  782 2,7% 0,8% 23,6%  233 4,0% 3,4

Abruzzo  398 1,4% 0,4% 51,3%  116 2,0% 3,4

Altre regioni  297 1,0% 0,3% 1,1%  81 1,4% 3,7

Totale  29.195 100,0% 30,2%   5.785 100,0% 5,0

Gruppo III - Dark Air Cured

 
Quantità  

(t)

Quota su 
nazionale  

per varietà

Quota su  
totale  

Nazionale
Quota varietà 
su tot regione

Superficie  
(ha) Quota

Resa  
(t/ha)

Campania  14.964 96,8% 15,5% 35,0%  4.338 96% 3,4

Lazio  264 1,7% 0,3% 8,0%  79 2% 3,3

Toscana  100 0,6% 0,1% 1,9%  40 1% 2,5

Molise  93 0,6% 0,1% 100,0%  29 1% 3,2

Altre regioni  42 0,3% 0,0% 0,4%  11 0% 3,7

Totale  15.462 100% 16,0%   4.498 100% 3,4

Gruppo IV - Fire Cured

 
Quantità  

(t)

Quota su 
nazionale  

per varietà

Quota su  
totale  

Nazionale
Quota varietà 
su tot regione

Superficie  
(ha) Quota

Resa  
(t/ha)

 Toscana  1.450 42,0% 1,5% 27,0%  709 51,5% 2,0

 Campania  1.173 34,0% 1,2% 2,7%  357 26,0% 3,3

 Lazio  504 14,6% 0,5% 15,2%  169 12,3% 3,0

 Umbria  148 4,3% 0,2% 0,8%  77 5,6% 1,9

 Altre regioni  177 5,1% 0,2% 0,7%  64 4,6% 2,8

Totale  3.452 100,0% 3,6%  1.377 100,0% 2,5

Totale Italia  96.600  100,0%   28.290  3,5

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.
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finanziare programmi di ristrutturazione nel 

quadro della politica dello sviluppo rurale, con 

vincolo di destinazione a favore delle aree a tra-

dizione tabacchicola;

•	 una percentuale pari al 4% dei pagamenti ac-

coppiati del raccolto 2006 e al 5% nel 2007 sarà 

destinata al Fondo Comunitario del tabacco;

•	 naturalmente vigono anche nel tabacco gli stru-

menti orizzontali come la modulazione (una 

percentuale pari al 5% del totale dei pagamenti) 

e l’eco-condizionalità (l’erogazione dei contribu-

ti disaccoppiati dalla produzione è vincolata al 

mantenimento dei terreni in buone condizioni 

agronomiche ed ecologiche).

Per quanto riguarda l’Italia, così come una buona 

parte degli altri Paesi coinvolti, si è scelto di mante-

nere accoppiato alla produzione il 60% dell’intero 

importo di riferimento di settore (tabella 5), fat-

ta eccezione per la Puglia, per cui si è rinunciato a 

questa possibilità, destinando fin dal 2006 l’intero 

importo regionale al regime disaccoppiato.

Tra gli altri Paesi produttori spicca il caso della Gre-

cia, che deteneva, fino al 2005, la maggior superficie 

comunitaria, la quale ha optato fin da subito per il 

riforme (in particolare l’ortofrutta), pensate al fine 

di permettere ai produttori di adattarsi progressi-

vamente alla soppressione del vecchio regime di 

aiuti (regime che garantiva un importante sostegno 

collegato alla produzione) e di limitarne, di conse-

guenza, gli impatti negativi sull’occupazione e sullo 

sviluppo economico dei territori interessati: 

•	 il disaccoppiamento completo sarà attuato al 

termine di un periodo transitorio di quattro 

anni, dal 2006 al 2009. In questi quattro anni 

almeno il 40% dei premi per il tabacco dovrà 

essere trasferito al Regime di Pagamento Unico 

disaccoppiato; 

•	 gli Stati membri hanno la facoltà di decidere di 

trattenere fino al 60% del plafond finanziario 

destinato al tabacco in forma di pagamenti ac-

coppiati alla produzione; 

•	 dopo il periodo transitorio di quattro anni, os-

sia a partire dal 2010, l’aiuto per il tabacco sarà 

completamente scollegato dalla produzione10: 

•	 il 50% sarà trasferito al Regime di Pagamento 

Unico e il rimanente 50% sarà utilizzato per 

10 Salvo che la revisione di medio termine non decida diversa-

mente.

Tabella 5

OCM Tabacco: le opzioni e i plafond nazionali per il quadriennio 2006-2009

Stato membro

Media 2000-02
Plafond di settore

(mio. euro)
2006-2009

% disaccopp.

Plafond per aiuto accoppiato

(mio. euro) (%)

Grecia 378,885 100% 0 0,0%

Italia 334,702
40%,  

eccetto Puglia 100%
189,366 56,0%

Spagna 117,665 40% 70,599 20,9%

Francia 80,362 40% 48,217 14,3%

Germania 35,478 40% 21,287 6,3%

Portogallo 16,935 50% 8,468 2,5%

Belgio 3,957 100% 0 0,0%

Austria 1,010 100% 0 0,0%

Totale 968,993  337,937 100,0%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione Europea.
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garanzia di un sostegno economico sostanzialmen-

te immutato rispetto al passato fino al 2009 (se si 

sommano le quote di aiuto accoppiato e disaccop-

piato), la produzione di tabacco nei “vecchi” mem-

bri11 è diminuita fin dal primo anno di applicazione 

(figura 8), con percentuali però differenti in virtù 

dell’opzione scelta.

In due (Belgio e Austria) dei tre paesi che hanno 

adottato il disaccoppiamento totale, infatti, si regi-

stra una scomparsa della coltura; nel terzo, la Grecia, 

la riduzione è stata quasi dell’80%, ridimensionando 

completamente il ruolo della tabacchicoltura nazio-

nale, la quale da una posizione produttiva molto 

11 La riforma dell’OCM Tabacco si riferisce ai Paesi appartenenti 

all’Ue-15; per i 12 nuovi Membri si applica un complesso regime 

misto (e differente paese per paese) caratterizzato da percentuali 

di disaccoppiamento limitate e gradualmente crescenti ed un so-

stegno accoppiato che non può superare in valore assoluto il 60% 

dell’importo dei premi in vigore per i vecchi 15 Membri fino al 

2005.

disaccoppiamento totale; solamente due produttori 

minori, Belgio e Austria, hanno adottato la stessa 

scelta ellenica, mentre tutti gli altri governi hanno 

scelto di mantenere accoppiato il 60% del massima-

le (tranne il Portogallo, con il 50%).

Come conseguenza della riforma, e nonostante la 

30000
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90000

120000

150000

francia

grecia

spagna

italia

20062005200420032002

figura 8

l’eVoluzione della Produzione di Tabacco dei Paesi dell’ue-15 in seguiTo alla riforma dell’ocm Tabacco 
(ToNNELLATE, 2002-2006)

Var.%
06/05

-16,5%

-19,5%

-79,5%

-19,4%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat, Apti, Agea, Unitab e Fetratab.
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degli agricoltori, svincolati dall’effettiva coltivazione, 

ha fatto sì che molti di essi abbiano deciso di pra-

ticare altre colture più convenienti soprattutto dal 

punto di vista dei costi di produzione o, addirittu-

ra, di abbandonare l’attività agricola stessa. Il caso 

della Grecia appare in questo senso emblematico; 

ma anche negli altri Paesi, in cui, a seguito del man-

tenimento di una quota del premio accoppiata la 

maggioranza dei coltivatori di tabacco è comunque 

ancora attiva, dal 2010 in avanti si potrebbe venire 

a creare una cessazione pressoché totale della ta-

bacchicoltura12. 

12 Va segnalato che, subito dopo l’emanazione del Regolamento 

864/2004 e l’avvio della riforma, nei paesi europei interessati, sia 

a livello governativo che tra le categorie professionali, si è aperto 

un dibattito sull’efficacia della riforma e sulla necessità di monito-

rare con attenzione gli effetti reali nelle diverse realtà economiche 

territoriali. Al tempo stesso è stata avviata una discussione sulla 

possibilità di prolungare il periodo transitorio della riforma fino al 

2013, data limite delle attuali prospettive finanziarie dell’Unione 

europea. 

vicina a quella dell’Italia si è ritrovata al terzo posto, 

tra realtà che fino al 2005 avevano volumi medi 

approssimativamente compresi tra il 20% (Francia) 

e il 35% (Spagna) di quelli greci.

Ma anche laddove i governi hanno deciso di mante-

nere parte dei contributi accoppiati alla produzione, 

la contrazione deli raccolti è stata prossima al -20%: 

è il caso, in ordine di importanza, dell’Italia (-16,7%), 

della Spagna (-19,5%), della Francia (-19,4%) – dove 

però il raccolto 2006 è stato fortemente danneggia-

to dal maltempo – e della Germania (-17,9%).

Tali andamenti si spiegano con gli elevati costi colle-

gati all’attività di coltivazione del tabacco nell’Unio-

ne Europea, un differenziale di costi – principalmen-

te dovuti alla manodopera –, rispetto ai competitori 

internazionali (India, Brasile, paesi dell’Africa sube-

quatoriale, ma anche U.S.A.) che nel recente passa-

to veniva coperto anche grazie ai premi alla produ-

zione pagati dalla Pac. L’aver trasformato tali premi, 

in tutto o in parte, in veri e propri sussidi al reddito 
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Capitolo 2.

La manifattura
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2.1 Il quadro mondiale della produzione  

di sigarette13

Nel 2005, la produzione mondiale di sigarette ha 

sfiorato i 6.000 miliardi di unità, cioè un ammon-

tare che sottende un incremento dell’1,3% rispet-

to all’anno precedente. Tra le principali aree geo-

economiche del pianeta, si sono registrate marcate 

variazioni nei livelli di produzione, in particolare 

da parte della Cina. In dettaglio, l’analisi condotta 

a livello di macro – area mette in luce come nel 

2005 vi sia stato un incremento generalizzato della 

produzione mondiale di sigarette rispetto al 2004: 

la crescita in tutto il mondo è stata stimata in 88 

miliardi di unità con la sola eccezione del continen-

te asiatico, il cui apporto alla produzione è stato 

calcolato escludendo la Cina, dove si è registrato 

invece un calo di 11 miliardi di unità. L’incremento 

definitivo è stato dunque solo di 77 miliardi di unità 

(figura 9).

13 I dati utilizzati nella stesura del presente capitolo sono stati 

tratti dal report “2006 Supply and Demand” di Universal Leaf To-

bacco Company Inc.
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l’andamenTo della Produzione mondiale 
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company Inc.
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La crescita della produzione mondiale è dunque 

da attribuire fondamentalmente al traino esercitato 

dalla Cina, la cui produzione di sigarette, nel perio-

do considerato, è aumentata del 3,6% e diventan-

do così, con una quota pari al 32,9%, il maggiore 

produttore mondiale14. In effetti, a livello planetario, 

nel corso degli ultimi cinque anni, la produzione di 

sigarette è cresciuta, da un anno all’altro, più di un 

punto percentuale, cioè sempre in linea con l’incre-

mento della produzione cinese, a dimostrazione di 

come Paese detenga ormai un ruolo influente nel 

sistema produttivo mondiale (figura 10).

Il livello raggiunto nel 2005 costituisce una tappa 

importante del trend della produzione cinese, ma 

non certamente il picco più alto che potrà essere 

raggiunto nel lungo periodo. Infatti, la produzione 

14  Per il 2006 l’I.T.G.A. (International Tobacco Growers Associa-

tion) stima la produzione della Cina in poco meno di 2.000 miliardi 

di unità, a conferma del trend di crescita in atto.
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figura 10

l’andamenTo della Produzione mondiale di sigareTTe  (MILIARDI DI UNITÀ)

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company Inc. 
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figura 11

la Produzione di sigareTTe negli u.s.a. (MILIARDI DI UNITÀ)

(*) Stima
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company Inc. 

di sigarette in Cina cresce progressivamente da tre 

anni a questa parte ed è presumibile che continuerà 

ad aumentare anche in futuro. Tale previsione di-

scende in particolare dagli accordi di licenza del pro-

prio marchio che negli ultimi anni i principali gruppi 

multinazionali hanno firmato con la China National 

Tobacco Corporation (C.N.T.C.) per la produzione 

e la vendita di sigarette sul mercato cinese. Accordi 

che contestualmente la stessa C.N.T.C. ha concluso 

per la vendita di sigarette cinesi sui principali merca-

ti internazionali. In futuro quindi, la Cina potrebbe 

ulteriormente ampliare la differenza di produzione 

che già la separa dagli altri paesi del mondo. Infatti, 

le quote degli altri paesi produttori di sigarette sono 

molto più basse: gli U.S.A. si attestano al 8,3%, la 

Federazione Russa al 6,9%, l’Indonesia al 3,8% ed il 

Giappone e la Germania al 3,6%.

In particolare, vale la pena di esaminare la situazio-

ne degli U.S.A. dove è in atto un processo inverso 

a quello che avviene in Cina. Infatti, la produzione 

statunitense di sigarette, stimata in poco meno di 
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figura 13

l’andamenTo della Produzione mondiale di sigareTTe (2005)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company Inc.
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figura 12

il Quadro ProduTTiVo mondiale 
delle sigareTTe  (2005)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company Inc.

500 miliardi di unità nel 2005, continua a calare, da 

dieci anni a questa parte (figura 11). Per il 2006, le 

stime fornite dal Ministero dell’agricoltura america-

no a settembre 2006 ipotizzavano una ripresa della 

produzione di un punto percentuale15. 

Il trend di Cina ed U.S.A. che, congiuntamente, nel 

2005 detengono il 41,3% della produzione mondia-

le (figura 12), è dunque caratterizzato da un anda-

mento divergente, che, negli ultimi cinque anni, si è 

progressivamente ampliato. 

Al terzo posto della graduatoria dei principali Paesi 

produttori di sigarette si colloca la Federazione Rus-

sa, con oltre quattrocento miliardi di unità, seguita 

da Indonesia e Germania, ma entrambe con quanti-

tativi inferiori ai 200 miliardi (figura 8). 

In effetti, l’analisi comparata del trend produttivo dei 

primi quattro paesi produttori di sigarette, che con-

giuntamente detengono il 51,8% della produzione 

15 Cfr. United States Department of Agriculture (U.S.D.A.) – To-

bacco Outlook, Settembre 2006
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mondiale, è caratterizzato dalla posizione del tutto 

anomala della Federazione Russa che nel confronto 

tra il 1992 ed il 2005 può vantare un incremento 

del livello della produzione pari al 174%, cioè un 

valore di gran lunga superiore a quello di tutti gli 

altri paesi produttori (figura 13).

In questo contesto, l’Unione Europa a 25 si distin-

gue per la presenza della Germania nel novero dei 

principali paesi produttori di sigarette. Nel 2005, la 

produzione tedesca è stata pari a 212 miliardi di 

sigarette, contro i 103 di Olanda e Polonia, gli 87,4 

del Regno Unito ed i 53,8 della Spagna (figura 14).

Per quanto riguarda le quote di produzione di siga-

rette a livello mondiale, vi è da tenere presente che 

i grandi gruppi multinazionali incidono per il 47,2% 

della produzione complessiva contro il 32,8% della 

Cina ed 20% di altre imprese – di natura pubblica e 

privata – sparse per il mondo. 

In particolare, il confronto tra i dati degli ultimi quat-

tro anni mette in luce come il peso relativo cumu-

lato dei principali gruppi multinazionali e della Cina 

50
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spagnaregno unitoPoloniaolandagermania

figura 14

unione euroPea a 25: i PrinciPali Paesi ProduTTori di sigareTTe  (MILIARDI DI UNITÀ, 2005)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company Inc.
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figura 15

Produzione mondiale di sigareTTe Per TiPologia di imPresa (2006)

* PM, BAT, Jt, Imperial Group, Gallaher Group
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.
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vada aumentando, passando dal 73,4% del 2002 al 

77,8% del 2005 (figura 15).

La presenza della Cina tra i principali paesi produt-

tori di sigarette crea dei problemi legati alla con-

traffazione del prodotto. Le più recenti statistiche 

dell’U.E. mostrano infatti che, nel corso degli ultimi 

anni, il numero di casi registrato presso le dogane di 

prodotti che infrangono i diritti di proprietà intellet-

tuale è aumentato sensibilmente. 

In particolare, si rileva il fatto che le sigarette conti-

nuano ad essere uno dei beni ancora maggiormen-

te falsificati, superando per quantitativi sequestrati 

anche i beni di lusso, i medicinali e gli apparecchi 

elettrici, tutte categorie a più elevato valore unita-

rio. In dettaglio, nel 2006, i ritiri di sigarette contraf-

fatte sono ammontati ad oltre 156 milioni di unità, 

rappresentando il 62% del totale dei prodotti se-

questrati (figura 16).

Di questo ammontare, il 92% delle sigarette con-

traffatte proveniva dalla Cina.

altri articoli

computer

orologi e gioiel.

alimentari

cosmetici

giocattoli e giochi

medicine

materiale elettronico

cassette e dischi

scarpe

sigarette

figura 16

unione euroPea: arTicoli conTraffaTTi, 
Per TiPologia (2006)
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Fonte: UE: summary of community customs activities on counterfeit and piracy.
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS, ETI, BAT Italia e Istat.
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al sigaro Toscano® – comprensivo dei siti produt-

tivi di Lucca e Cava dei Tirreni – ad una cordata 

di imprenditori italiani guidata da Seci, società del 

Gruppo Maccaferri. La tabella 6 riporta in sintesi la 

produzione complessiva di tabacchi lavorati avve-

nuta nelle manifatture presenti in Italia nel corso del 

2005 e del 2006.

2.2 La produzione di tabacchi lavorati in Italia 

L’attuale produzione di tabacchi lavorati in Italia è 

il risultato di un rilevante e dinamico processo di 

riorganizzazione del sistema industriale determinato 

contestualmente dall’evoluzione dei consumi e del 

mercato dei prodotti da fumo nonché dal percorso 

di privatizzazione dell’allora Manifattura Italiana av-

viato nel 1998.

Dopo la nascita dell’Ente tabacchi italiani (istituito 

con Decreto Legislativo 283/98), divenuto poi so-

cietà per azioni nel 2000, tale percorso si è conclu-

so nel 2004 con la privatizzazione dell’ETI Spa.

Nel giro di questo decennio, soprattutto a causa 

del mutamento nei modelli di consumo e la pro-

gressiva affermazione delle sigarette ottenute da 

tabacchi chiari a scapito di quelli scuri, i prodotti a 

marchio italiano (già Monital poi ETI ed ora BAT) 

hanno subito un drastico ridimensionamento. 

Basti infatti pensare che, la produzione di sigaret-

te nei siti localizzati in Italia, è passata dalle circa 

50.200 tonnellate del 1995 alle 18.248 tonnellate 

nel 2006. Una riduzione che, come evidenziato nel-

la figura 17, è stata colmata attraverso un maggior 

ricorso ai prodotti di importazione le cui quantità, 

nello stesso periodo di tempo, sono praticamente 

raddoppiate. A completamento del quadro produt-

tivo sui tabacchi lavorati in Italia, occorre inoltre evi-

denziare come nel marzo del 2006, BAT Italia abbia 

ceduto la proprietà del ramo d’azienda collegato 

Tabella 6

La produzione di tabacchi lavorati in Italia

Prodotti da fumo 
2005

(tonn.)
2006

(tonn.)

Sigarette 18.412,6 18.248,3

Sigari 592,0 561,0

Sigaretti 14,2 5,8

Trinciati 5,1 19,8

Totale 19.023,9 18.834,9

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati BAT Italia e MST.
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La distribuzione e la vendita dei tabacchi lavorati 

sono disciplinate in Italia dalla legge n. 1293 del 22 

dicembre 1957 e successive modifiche e dal rela-

tivo regolamento di attuazione di cui al D.P.R. n. 

1074 del 14 ottobre 1958, nonché dalla normativa 

in materia di depositi fiscali e di circolazione di ta-

bacchi di cui al D.M. n. 67 del 22 febbraio 1999 e 

successive modificazioni. All’organizzazione e con-

trollo di tali servizi sovrintendono gli Uffici Regionali 

appartenenti all’AAMS (Amministrazione Autono-

ma dei Monopoli di Stato).

La struttura distributiva dei tabacchi lavorati presen-

te al 31 dicembre 2006 sul territorio nazionale e di 

proprietà della Logista Italia si compone quindi di:

•	 2 depositi fiscali centrali,

•	 11 depositi fiscali territoriali,

•	 255 depositi fiscali locali.

Accanto a tale rete, si affiancano altri 12 depositi 

fiscali gestiti da altri operatori (figura 18). I depositi 

fiscali assumono un ruolo essenziale nell’esazione 

dell’imposta di consumo collegata ai tabacchi lavo-
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figura 18

la sTruTTura disTribuTiVa dei TabaccHi laVoraTi in iTalia*

* al 31 dicenbre 2006.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.
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nel Meridione. La tabella 8 riporta invece in maniera 

analitica le vendite per tipologia di tabacchi lavorati 

per deposito nel biennio 2005 e 2006.

Dopo la fase di distribuzione all’ingrosso, i tabacchi 

lavorati arrivano al consumatore attraverso la distri-

buzione al dettaglio – composta dalle rivendite – e, 

in via complementare, dai patentini.

Nel 2006, le rivendite presenti in Italia – e che ope-

rano sulla base di una licenza di nove anni rilasciata 

dall’AAMS – risultavano pari a circa 57.000 mentre 

i titolari di patentino erano circa 16.000, due aggre-

gati che rispetto all’anno precedente non denotano 

variazioni significative.

rati, dato che spetta al depositario autorizzato (il 

soggetto cioè titolare e responsabile della gestione 

del Deposito Fiscale) corrispondere l’accisa per i 

prodotti da fumo immessi in consumo.

Rispetto al 2005, la rete di distribuzione all’ingrosso 

denota la chiusura di 1 deposito fiscale territoriale 

(Trento) e di 10 depositi fiscali locali.

In merito alla distribuzione dei tabacchi lavorati per 

deposito fiscale (relativi alla rete gestita da Logista 

Italia), dalla tabella 7 è possibile notare gli andamen-

ti delle vendite per area territoriale. Nel caso del 

Nord Italia, con la chiusura del deposito fiscale ter-

ritoriale di Trento, i cui quantitativi distribuiti sono 

stati aggregati in larga parte a Venezia, si assiste so-

stanzialmente ad una stazionarietà delle vendite tra 

il 2005 e il 2006. Al contrario, si registra una crescita 

del 3% nel caso del Centro Italia – determinata so-

prattutto dall’incremento nelle vendite del DFT di 

San Benedetto – e dell’1,5% per i depositi localizzati 

Tabella 7

Distribuzione di tabacchi lavorati per deposito ed area territoriale (kg convenzionali)

Deposito
 

2005
(kg)

2006
(kg)

Var 06/05
(%)

DFC TORTONA 10.471.952,19 10.393.478,35 -0,7%

DFT TRENTO 302.832,38  -  -

DFT VENEZIA 6.958.139,94 7.267.764,11 4,4%

DFT BOLOGNA 7.628.045,23 7.506.099,80 -1,6%

DFT MILANO 14.020.039,46 14.200.652,98 1,3%

Nord Italia 39.381.009,19 39.367.995,24 0,0%

DFT S. BENEDETTO 5.023.650,35 5.417.006,48 7,8%

DFT FIRENZE 5.697.546,81 5.729.558,77 0,6%

DFT ROMA 11.254.977,73 11.497.796,91 2,2%

Centro Italia 21.976.174,89 22.644.362,16 3,0%

DFC BARI 6.461.531,82 6.602.694,24 2,2%

DFT CROTONE 3.033.267,21 3.125.217,39 3,0%

DFT CAGLIARI 2.846.808,48 2.892.012,62 1,6%

DFT NAPOLI 12.015.553,36 11.989.145,84 -0,2%

DFT CATANIA 8.978.058,80 9.215.931,91 2,6%

Sud Italia 33.335.219,67 33.825.001,99 1,5%

TOTALE ITALIA 94.692.403,74 95.837.359,38 1,2%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.
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Tabella 8

Distribuzione di tabacchi lavorati per tipologia e deposito (kg convenzionali)

2005

Deposito
 

Sigarette
(kg)

Sigari
(kg)

Sigaretti
(kg)

Fiuti
(kg)

Trinciati
(kg)

Totale
(kg)

DFC BARI 6.368.578 37.059 24.030 125 31.741 6.461.532

DFC TORTONA 10.169.019 79.612 67.744 844 154.733 10.471.952

DFT ROMA 10.997.552 105.736 56.804 129 94.757 11.254.978

DFT CROTONE 2.990.692 18.427 8.158 83 15.908 3.033.267

DFT TRENTO 295.185 1.447 1.688 424 4.088 302.832

DFT CAGLIARI 2.805.914 12.843 7.726 243 20.082 2.846.808

DFT VENEZIA 6.806.350 38.256 38.421 2.756 72.357 6.958.140

DFT NAPOLI 11.884.525 57.235 30.300 50 43.444 12.015.553

DFT BOLOGNA 7.453.849 56.297 36.688 3.122 78.089 7.628.045

DFT MILANO 13.759.771 83.848 63.037 2.289 111.095 14.020.039

DFT S. BENEDETTO 4.924.811 40.532 23.360 59 34.890 5.023.650

DFT FIRENZE 5.542.538 58.630 34.633 125 61.620 5.697.547

DFT CATANIA 8.827.837 57.199 37.319 1.153 54.552 8.978.059

TOTALE 92.826.621 647.119 429.907 11.401 777.355 94.692.404

2006

Deposito
 

Sigarette
(kg)

Sigari
(kg)

Sigaretti
(kg)

Fiuti
(kg)

Trinciati
(kg)

Totale
(kg)

DFC BARI 6.498.405 40.182 26.833 94 37.180 6.602.694

DFC TORTONA 10.078.618 82.284 73.244 929 158.403 10.393.478

DFT ROMA 11.217.305 112.142 61.700 171 106.479 11.497.797

DFT CROTONE 3.075.902 19.821 10.375 88 19.032 3.125.217

DFT CAGLIARI 2.845.990 13.319 8.906 215 23.582 2.892.013

DFT VENEZIA 7.102.416 41.335 41.246 2.904 79.864 7.267.764

DFT NAPOLI 11.844.642 61.352 33.438 51 49.663 11.989.146

DFT BOLOGNA 7.319.757 58.078 39.932 3.498 84.834 7.506.100

DFT MILANO 13.918.822 89.314 70.877 2.402 119.238 14.200.653

DFT S. BENEDETTO 5.302.515 45.335 27.162 72 41.923 5.417.006

DFT FIRENZE 5.565.469 60.027 37.024 168 66.871 5.729.559

DFT CATANIA 9.043.677 61.705 43.530 1.152 65.868 9.215.932

TOTALE 93.813.518 684.894 474.267 11.745 852.936 95.837.359

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.
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zione opposta si è invece mosso il gruppo Light Air 

Cured, le cui esportazioni sono calate del 13,7% 

rispetto all’anno precedente. 

Allo stesso modo, tutte le altre varietà di tabacco 

greggio nazionale hanno fatto registrare una contra-

zione più o meno accentuata. In effetti, si passa dal 

-69,2% del gruppo Sun Cured, al – 23,8% del Fire 

Cured, fino a giungere al -13,7% del Light Air Cured 

precedentemente citato (tabella 9).

Altrettanto marcata è stata la flessione sul fronte 

degli importi. Infatti, il valore del tabacco greggio 

esportato nel 2006 ha subito una contrazione ri-

spetto all’anno precedente pari al 6,1%, attestando-

si a circa 175 milioni di euro. 

Anche in questo caso, Flue Cured e Dark Air Cured 

risultano essere gli unici gruppi in crescita, rispet-

tivamente, con un valore di 85,5 milioni (+23,7% 

rispetto al 2005) e di 12,2 milioni (+30,8% rispetto 

al 2005). 

Per quanto riguarda i prezzi medi delle singole va-

rietà, le quotazioni più elevate sono state fatte re-

gistrare da tre gruppi: il Fire Cured, il Flue Cured 

4.1 Il commercio estero di tabacco greggio

L’Italia è un attore di primo piano sullo scenario del 

commercio mondiale di tabacco greggio, ponendo-

si in sesta posizione per quantità collocata al di fuori 

dei confini nazionali16.

Nel 2006, le esportazioni di tabacco greggio sono 

ammontate ad oltre 94.000 tonnellate, una quantità 

in flessione del 7,1% rispetto all’anno precedente. In 

dettaglio, il gruppo varietale più esportato è il Flue 

Cured di cui sono state collocate oltre frontiera 

poco meno di 37.000 tonnellate, cioè un ammon-

tare pari a circa il 39% del totale. Alle sue spalle si 

colloca il gruppo Light Air Cured con poco più di 

25.000 tonnellate, pari al 26,7% del totale. L’ultimo 

gruppo di un certo rilievo è il Dark Air Cured, di cui 

sono state esportate 11.750 tonnellate, che incido-

no per il 12,4% sul volume totale. 

In particolare, rispetto al 2005 il Flue Cured ed il 

Dark Air Cured hanno fatto registrare, rispettiva-

mente, una crescita del 31,1% e del 18,8%. In dire-

16 Fonte: FAO, USDA.
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all’anno precedente. In termini monetari l’arretra-

mento è risultato pari al 39,2%, cioè ancora più 

consistente (tabella 10).

In questo caso, la diminuzione delle importazioni 

di tabacco greggio è principalmente imputabile al 

calo della produzione di sigarette, per la chiusura di 

alcuni stabilimenti localizzati in Italia.

Così come per l’export, anche i prezzi medi del ta-

bacco greggio importato segnalano un generalizzata 

flessione: dall’analisi del prezzo medio complessi-

vo si evince infatti un calo del 7%, con punte del 

-50,5% per il Sun Cured e del 30% per il Fire Cured. 

ed il Light Air Cured, il primo con una quotazione 

che sfiora i 3 euro/kg e gli altri due con un valore di 

2,3 euro/kg. In effetti, le quotazioni di tutti i gruppi 

sono in calo rispetto al 2005, con la sola eccezione 

del Dark Air Cured, il cui prezzo medio è invece 

cresciuto del 10,2%. 

A loro volta, in termini relativi, le importazioni 

dall’estero di tabacco greggio hanno evidenziato 

una contrazione molto più marcata. 

Nel 2006, il nostro Paese ha complessivamente im-

portato un ammontare di tabacco greggio pari ad 

11.748 tonnellate, cioè il 34,7% in meno rispetto 

Tabella 10

Import di tabacco greggio per varietà (2006)

Gruppo Varietale Quantità (tonn.) Valore (.000 €) Prezzo medio (€/kg.)

2006 % su 2005 2006 % su 2005 2006 % su 2005

Flue Cured 6.993 -29,5% 12.979 -38,4% 1,9 -12,6%

Light Air Cured 2.006 -63,8% 5.139 -59,0% 2,6 13,2%

Sun Cured 1.909 185,9% 4.294 41,4% 2,2 -50,5%

Dark Air Cured 112  - 437  - 3,9  -

Fire Cured 169 -11,6% 1.382 -38,1% 8,2 -30,0%

Altri tabacchi* 559 -66,8% 708 -67,8% 1,3 -2,9%

Totale 11.748 -34,7% 24.938 -39,2% 2,1 -7,0%

* Compresi i cascami.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Tabella 9

Export di tabacco greggio per varietà (2006)

Gruppo Varietale Quantità (tonn.) Valore (.000 €) Prezzo medio (€/kg.)

2006 % su 2005 2006 % su 2005 2006 % su 2005

Flue Cured 36.732 + 31,1% 85.599 + 23,7% 2,3 -5,7%

Light Air Cured 25.306 -13,7% 58.489 -17,1% 2,3 -3,9%

Sun Cured 1.763 -69,2% 1.562 -71,7% 0,9 -8,3%

Dark Air Cured 11.750 + 18,8% 12.232 + 30,8% 1,0 + 10,2%

Fire Cured 3.029 -23,8% 8.804 -29,4% 2,9 -7,4%

Altri tabacchi* 16.109 -35,4% 7.837 -58,0% 0,5 -35,0%

Totale 94.689 -7,1% 174.523 -6,1% 1,8 + 1,1%

* Compresi i cascami.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.
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L’analisi per area geografica mette in evidenza una 

marcata prevalenza del Vecchio Continente tra le 

destinazioni dell’export di tabacco greggio. In effet-

ti, l’Unione Europea a 25 membri e la Federazione 

Russa, congiuntamente, assorbono i tre quinti del 

tabacco greggio italiano messo in commercio sul 

mercato mondiale (tabella 11).

Tra i singoli paesi dell’Unione Europea a 25 spic-

cano per dimensione delle importazioni i paesi 

dell’Europa del Nord. In cima alla graduatoria della 

classifica dei principali paesi importatori di tabacco 

italiano si collocano Belgio ed Olanda che, nel cor-

so del 2006, hanno acquistato tabacco greggio per 

oltre sessanta milioni di euro e che svolgono anche 

il ruolo di hub logistico per successivi spedizioni in 

altri paesi. Le esportazioni di questi due paesi sono 

a loro volta stimate, rispettivamente, in oltre venti 

ed undici milioni di euro. 

Nel resto del mondo, il 2006 ha messo in evidenza 

soprattutto il ruolo del mercato africano, dove il va-

L’unica eccezione è rappresentata dal gruppo Light 

Air Cured il cui prezzo medio è invece aumentato 

del 13,2% e del Dark Air Cured, quotato 3,9 euro/

Kg contro i 3,2 euro/Kg del 2004. 

Se si analizzano i gruppi che muovono i volumi più 

consistenti, il Flue Cured prodotto in Italia presen-

ta una quotazione più alta di quello importato: 2,3 

euro/kg per il primo contro 1,9 euro/kg del secon-

do. Allo stesso modo, per il Light Air Cured, la dif-

ferenza è solo di poco a vantaggio del prodotto 

importato: 2,6 contro 2,3 euro/kg del prodotto di 

origine nazionale.

In questo contesto, come già negli anni passati, il 

saldo commerciale del tabacco greggio nel 2006 è 

risultato positivo: il “surplus” è stato infatti di 82 

miliardi di euro (figura 19). 

Il dato riportato conferma il “trend” degli ultimi anni 

che ha visto il valore del saldo commerciale cre-

scere progressivamente, dopo la flessione registrata 

nella seconda metà degli anni ’90.
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iTalia: il commercio esTero di Tabacco greggio (1995-2006, ToNNELLATE)

 
 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat. 
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Tabella 11

Italia: esportazioni di tabacco greggio per area geografica (2006)

Destinazione Quantità (tonn.) Valore (.000 )

2006 Var. % 2006/2005 2006 Var. % 2006/2005

U.E. a 25 membri, di cui: 55.184 -4,3% 114.371 -1,8%

- Belgio 16.134 -3,1% 41.260 -2,4%

- Germania 9.359 21,3% 20.459 9,3%

- Regno Unito 6.079 -16,9% 11.518 -24,6%

- Olanda 7.916 11,4% 19.688 17,2%

- Austria 2.393 -0,9% 4.992 25,0%

- Francia 5.531 -38,4% 3.602 -18,0%

Africa, di cui: 10.527 40,5% 15.866 34,0%

- Egitto 5.581 46,1% 7.624 52,0%

Asia, di cui: 1.855 -14,8% 13.685 77,0%

- Giappone 115 1606,5% 106 204,5%

America Settentrionale, di cui: 8.890 8,8% 9.107 -17,2%

- U.S.A. 8.890 8,8% 9.107 -17,2%

America centro-meridionale, di cui: 1.973 -43,8% 1.999 -33,8%

- Messico 499 -1,2% 780 0,5%

Altri paesi, di cui: 18.233 -30,9% 21.494 -45,0%

- Federazione Russa 7.226 -42,7% 11.202 -34,8%

Totale 94.689 -7,1% 174.523 -6,1%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.
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lore del tabacco greggio italiano commercializzato 

è stato di circa 15 milioni di euro, poco meno della 

metà dei quali acquistati dall’Egitto. Anche l’Asia, 

con 13,4 milioni in valore rappresenta un impor-

tante mercato di sbocco per la produzione nazio-

nale di tabacco. In ultimo, all’interno del continente 

americano quello degli U.S.A. si conferma essere 

l’area geografica più importante, grazie ad esporta-

zioni che in valore superano i nove milioni di euro.

Il confronto tra i dati del 2006 e quelli dell’anno 

precedente fa registrare un decremento delle 

esportazioni delle principali aree prese in conside-

razione dall’analisi: l’U.E. a 25 membri arretra del 4,3 

in quantità e dell’1,8% in valore mentre una flessio-

ne di ancor maggiore intensità coinvolge la Fede-

razione Russa, che registra un arretramento delle 

esportazioni del 35%, sia in valore che in quantità.

Un trend di direzione contrario interessa invece 

l’Africa dove le esportazioni crescono, rispettiva-

mente del 40,5% in quantità e del 34% a valore. 

Anche per quanto riguarda le importazioni, è 

Tabella 12

Italia: Import di tabacco greggio per area geografica (2006)

Provenienza Quantità (tonn.) Valore (.000)

2006 Var. % 2006/2005 2006 Var. % 2006/2005

U.E. a 25 membri, di cui: 6.704 -23,6% 14.351 17,4%

- Spagna 1.906 -42,5% 3.557 -25,8%

- Portogallo 2.900 -18,4% 5.276 -8,5%

- Grecia 185 -49,3% 1.216 -38,0%

Africa, di cui: 750 -45,3% 9.472 334,9%

- Malawi 505 -2,2% 1.300 -8,4%

- Uganda 79 -51,2% 206 -47,9%

America Settentrionale, di cui: 261 -72,8% 1.232 -78,1%

- U.S.A. 261 -94,5% 1.232 -78,1%

America centro-meridionale, di cui: 1.464 -63,2% 3.997 -65,6%

- Brasile 884 -77,8% 2.222 -77,1%

Altri paesi, di cui: 345 47,2% 1.405 29,2%

- Turchia 345 55,8% 1.405 32,8%

Totale 11.748 -34,7% 24.938 -39,2%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

dall’Unione Europea a 25 che proviene la quota più 

consistente di tabacco greggio acquistato dall’Italia. 

In particolare, gli altri paesi europei coprono il 58% 

del valore complessivo delle importazioni nazionali 

(tabella 12).

In dettaglio, nel 2006 l’Italia ha importato dai paesi 

membri dell’U.E. 6.704 tonnellate di tabacco greg-

gio, per un valore complessivo di oltre quattordici 

milioni di euro. In questo caso, il tabacco proviene 

soprattutto dagli altri paesi mediterranei: Spagna, 

Portogallo e Grecia, che, cumulativamente, hanno 

garantito il 74,4% degli acquisti dell’Italia. 

Tra gli altri paesi dell’area mediterranea si segnala la 

Turchia che ha esportato verso l’Italia tabacco greg-

gio per un valore pari ad 1,4 milioni di euro.

Anche il continente americano costituisce un’area 

di primo piano per l’approvvigionamento di tabacco 

greggio da parte dell’Italia. In dettaglio, il valore del-

le importazioni dell’America centro – meridionale 

sfiora i quattro milioni di euro, una cifra pari al 16% 

del totale importato, mentre gli arrivi dagli U.S.A. si 
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del 17,4%. La situazione opposta si è invece veri-

ficata con l’Asia, dove si è assistito ad una crescita 

dei quantitativi importati del 37% a fronte di una 

contrazione del 43,9% dei valori di scambio. 

Nella piena comprensione dei dati, di volta in volta, 

gioca un ruolo importante la qualità della partita di 

prodotto trattata. 

In questo contesto, non sono comunque mancati i 

paesi che hanno aumentato, in alcuni casi in manie-

ra consistente, le esportazioni verso l’Italia. 

Ad esempio, le importazioni del nostro Paese dal-

la Turchia, prossima candidata all’entrata nell’U.E., 

sono cresciute sia in volume che valore.

attestano di poco al di sopra del milione di euro. In 

ultimo, è da segnalare il valore delle importazioni di 

tabacco dal continente africano, pari a poco meno 

di 9,5 milioni di euro, il 13,7% dei quali concernenti 

un solo paese: il Malawi.

Per quanto riguarda l’analisi congiunturale, le va-

riazioni intervenute tra il 2006 e l’anno preceden-

te hanno messo in luce il forte decremento degli 

scambi tra l’Italia ed il resto del mondo calati del 

34,7% in quantità e del 39,2% in valore. 

In questo contesto, l’Italia ha ridotto i quantitativi 

importati dall’Unione Europea a 25 Paesi del 23,6%, 

ma ha visto crescere il valore complessivo collegato 

Tabella 14

Import di tabacchi lavorati per tipologia (2006)

Import tabacchi lavorati             Quantità (tonn.)           Valore (.000)

2006 % su 2005 2006 % su 2005

Sigari e sigaretti 320 48,9% 15.525 7,7%

Sigarette 76.746 4,0% 1.869.763 10,6%

Totale 77.066 4,2% 1.885.288 7,7%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Tabella 13

Export di sigarette, sigari e sigaretti dall’Italia

Anno            Sigarette           Sigari e sigaretti

 (kg) Var. % a.p. (kg) Var. % a.p.

1996 228.594  - 25.105  -

1997 205.379 -10,2% 23.151 -7,8%

1998 308.857 50,4% 50.931 120,0%

1999 234.531 -24,1% 31.378 -38,4%

2000 249.698 6,5% 50.441 60,8%

2001 416.360 66,7% 40.685 -19,3%

2002 426.579 2,5% 29.562 -27,3%

2003 253.312 -40,6% 46.604 57,6%

2004 91.595 -63,8% 25.646 -45,0%

2005 53.745 -41,3% 67.758 164,2%

2006 156.578 191,3% 42.859 -36,7%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.
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4.2 Il commercio internazionale di tabacchi 

lavorati

Nel comparto del tabacco greggio la bilancia com-

merciale nazionale presenta, da sempre, un saldo 

commerciale di segno positivo, che colloca il nostro 

Paese su posizioni di primo piano nel contesto del 

commercio internazionale. Al contrario, per quanto 

riguarda i tabacchi lavorati, il saldo tra esportazioni 

ed importazioni risulta strutturalmente deficitario.

Nel corso del 2006 sono state esportate circa 157 

tonnellate di sigarette e 43 tonnellate di sigari e si-

garetti, denotando un incremento consistente – ri-

spetto a quanto venduto oltre frontiera nel 2005 – 

per la prima tipologia di tabacchi lavorati (+191%) 

a fronte invece di una diminuzione per la seconda 

di quasi il 37% (tabella 13). 

A fronte di un rafforzamento delle esportazioni di 

sigarette, anche le importazioni di tale tipologia di 

tabacchi lavorati hanno fatto registrare un’impenna-

ta (tabella 14). In dettaglio, nel 2006 il nostro paese 
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat. 

ha acquistato dall’estero quasi 77.000 tonnellate di 

sigarette, cioè il 4% in più rispetto al 2005 per un 

valore pari a 1,8 miliardi di euro, con una crescita del 

valore complessivo pari al 10,6%. Allo stesso modo, 

le importazioni di sigari e sigaretti sono cresciute 

in quantità del 49% e in valore dell’8% rispetto al 

2005. La tendenza nell’ultimo quinquennio dell’im-

port di tabacchi lavorati è quella di una progressiva 

crescita sopratutto per quanto concerne le sigaret-

te, le cui importazioni in volume sono cresciute del 

52% nel periodo 1999-2006. Per i sigari e sigaretti, 

la crescita calcolata sullo stesso periodo è stata del 

2%, ma è il risultato dell’exploit del 2006, a fronte 

di un trend che negli ultimi tre anni era rimasto so-

stanzialmente stabile (figura 20).
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5.1 Le vendite di tabacchi lavorati in Italia

Nel corso del 2006 il valore delle vendite di tabac-

chi lavorati si è attestato a poco meno di 17 milioni 

di Euro, con un incremento di otto punti percen-

tuali rispetto al 2005 (tabella 15).

La catena del valore dei tabacchi lavorati è com-

posta per oltre il 74% da imposte (I.V.A. e Accise) 

e per il 10% dall’aggio dei rivenditori. La quota re-

stante, pari al 15,6%, rappresenta il valore di per-

tinenza dei produttori, per remunerare le materie 

prime impiegate, l’attività di trasformazione e i costi 

di produzione e distribuzione.

Per quanto concerne le quantità, nel corso del 2006 

i volumi di tabacchi lavorati venduti in Italia sono 

stati pari a 95.860 tonnellate (tabella 16). 

La quota preponderante di questo ammontare, pari 

al 97,8%, è rappresentata da sigarette mentre il ri-

manente 2,2% si ripartisce tra sigari, sigaretti, trincia-

ti e tabacchi da fiuto.
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sono cresciuti del 12,3%, i trinciati dell’8,5% ed i 

sigari dell’8,1%. In tal senso, i dati registrano un mi-

glioramento generalizzato rispetto al 2004 quando 

le vendite di sigarette erano calate del 5,1% e quelle 

di fiuti del 4,1%.

Un’ultima considerazione relativa ai consumi di ta-

bacchi lavorati riguarda, infine, il dimensionamen-

to del fenomeno del contrabbando di prodotti da 

fumo da tabacchi. 

Nel 2006 l’evoluzione dei dati relativi ai sequestri 

compiuti dalla Guardia di Finanza ha confermato la 

sostanziale stabilità dei quantitativi sequestrati sui 

livelli dei due anni precedenti, cioè i più bassi degli 

ultimi cinque anni e comunque pari a circa il 10% 

di quelli che furono registrati dieci anni addietro 

(figura 21). 

Dall’analisi dell’andamento dei volumi, si è registrata 

una crescita complessiva delle vendite di tabacchi 

lavorati pari all’1,2% rispetto al 2005. 

Si tratta di un dato importante visto che la varia-

zione relativa al confronto con il 2004 denotava 

un calo del 4,7%, determinato in larga parte dall’in-

troduzione – dal 10 gennaio 2005 – dei divieti di 

fumo nei luoghi pubblici e di lavoro. In particolare, 

al risultato finale hanno contribuito tutte le diverse 

tipologie di tabacchi lavorati, in misura più o meno 

marcata. In dettaglio, le vendite di sigarette sono 

cresciute dell’1,1% e quelle di tabacchi da fiuto del 

2,9%. 

In termini relativi, il balzo più grosso ha interessa-

to le restanti tipologie, dando una spinta decisiva 

nel qualificare le dimensioni della crescita: i sigaretti 

Tabella 15

Tabacchi lavorati: struttura del valore (2004-2006)

Catena del valore 2006 2005 2004 Var. 06/05

 (Mln Euro) (% totale) (Mln Euro) (% totale) (Mln Euro) (% totale) (%)

Quota produttori e distributori 2.629,8 15,6% 2.447,4 15,7% 2.385,3 15,8% + 7,5%

Accise 9.723,3 57,7% 8.993,7 57,6% 8.708,4 57,6% + 8,1%

IVA 2.807,6 16,7% 2.600,2 16,7% 2.521,2 16,7% + 8,0%

Aggio 1.684,5 10,0% 1.560,2 10,0% 1.512,8 10,0% + 8,0%

Valore totale tabacchi lavorati 16.845,2 100,0% 15.601,5 100,0% 15.127,7 100,0% + 8,0%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Tabella 16 

Le vendite di tabacchi lavorati in Italia (2004-2006)

Prodotti
 

2006
(tonnellate)

2005
(tonnellate)

2004
(tonnellate)

Variaz. 06/05
(%)

Variaz. 06/04
(%)

Sigarette 93.807,4 92.822,3 98.846,4 + 1,1% -5,1%

Sigari 699,8 647,1 667,7 + 8,1% + 4,8%

Sigaretti 482,5 429,8 424,2 + 12,3% +13,8%

Trinciati 858,9 777,2 658,6 + 10,5% +30,4%

Fiuti 11,7 11,4 12,2 + 2,9% -4,1%

Totale 95.860,3 94.687,8 100.609,1 + 1,2% -4,7%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.
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5.2 Le quote di mercato 

Come ricordato precedentemente, dal 2004 la 

proprietà della Manifattura Italiana (divenuta suc-

cessivamente ETI) e dei relativi marchi e prodotti 

è definitivamente passata alla British American To-

bacco, concludendosi così il percorso di privatiz-

zazione avviato nel 1998. Durante questo tragitto 

di progressivo traghettamento dell’operatore in-

dustriale italiano da società di natura pubblica ad 

impresa privata, sono stati messi in atto diversi in-

terventi finalizzati ad una riorganizzazione dei pro-

cessi produttivi e all’ottimizzazione del portafoglio 

prodotti quali la concentrazione della produzione in 

un numero ridotto di stabilimenti nonché l’immis-

sione sul mercato di nuovi prodotti più in linea con 

i mutati gusti dei consumatori. Sebbene questo ab-

bia permesso di ridurre l’intensità delle perdite che 

annualmente interessavano la quota di mercato dei 

marchi ex proprietà ETI, la tendenza in atto ancora 

oggi sul mercato nazionale è quella di una riduzione 
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te del mercato, con un’incidenza sulle vendite pari 

ai quattro quinti dei volumi complessivi. Nel corso 

degli ultimi anni, si è assisto alla progressiva crescita 

di importanza dei prodotti a marchio ex ETI rispet-

to a quelli internazionali, arrivando ad una quota 

di mercato intorno all’83% a fronte di un 17% di 

vendite detenute dai marchi internazionali. 

progressiva che ha portato le sigarette a marchio di 

origine internazionale all’80% dei volumi complessi-

vamente venduti sul mercato italiano (figura 22).

Nel corso del 2005 è dunque proseguito il trend ne-

gativo dei prodotti a marchio nazionale, ex proprietà 

ETI, le cui vendite segnano un calo del 4,3% rispetto 

all’anno precedente17. 

Un trend opposto si registra invece per i sigari (fi-

gura 23). In questo segmento di mercato, i prodotti 

a marchio ex ETI (riconducibili alla linea del sigaro 

Toscano®)18 rappresentano la quota preponderan-

17 Occorre specificare come i quantitativi riportati nelle figure 

22 e 23 si riferiscono alla suddivisione delle vendite in Italia tra 

prodotti finiti ex proprietà ETI e prodotti finiti internazionali che 

non coincidono con le quote di mercato dei produttori (i marchi 

nazionali fanno riferimento, dopo l’acquisizione di ETI, a BAT Italia 

che è presente sul mercato nazionale anche con altri marchi in-

ternazionali).

18 A differenza delle sigarette a marchio ex ETI, la produzione di 

sigaro Toscano® (ramo d’azienda e marchi relativi) è stata intera-

mente ceduta da BAT Italia ad una cordata di imprenditori italiani 

guidata da SECI del Gruppo Maccaferri.
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS. 
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6.1 Il gettito fiscale da tabacchi lavorati

Nel 2006, il gettito fiscale collegato alla vendita di 

tabacchi lavorati ha generato un incremento di ol-

tre l’8% rispetto all’anno precedente e dell’11,6% in 

confronto al 2004 (figura 24).

I 12,5 miliardi di euro incassati dall’Erario nel 2006 

sono costituiti per 9,7 miliardi a titolo di imposta di 

consumo (accisa) e 2,8 miliardi in qualità di imposta 

sul valore aggiunto (I.V.A.). Per entrambe le voci di 

imposta, rispetto a dieci anni addietro, l’incremento 

a valori correnti è stato vicino all’80%. 

La composizione del gettito fiscale per tipologia di 

prodotto mette in luce il peso preponderante delle 

sigarette quale fonte privilegiata di gettito, rispetto 

agli altri prodotti del tabacco  (tabella 17).

L’imposizione fiscale per le sigarette è mediamente 

pari al 74% del prezzo finale di vendita. L’elevata 

parte di tassazione insita nella struttura del valore di 

tali merci, unitamente al rilevante mercato di con-

sumo esistente in Italia, configurano dunque il get-

tito fiscale da tabacchi lavorati come un’importante 

voce nelle entrate tributarie19.

19 Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze.
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a livello comunitario. Un obiettivo di omogeneiz-

zazione non certo facile in considerazione del pro-

cesso di allargamento dell’UE a nuovi Paesi membri 

che nel giro di appena tre anni sono passati da 15 

a 27.

In particolare, le direttive di riferimento per il set-

tore sono:

•	 92/79/CEE, relativa al ravvicinamento delle im-

poste sulle sigarette, con definizione dell’inci-

denza minima delle accise;

•	 92/80/CEE, relativa al ravvicinamento delle im-

poste sui tabacchi lavorati diversi dalle sigarette, 

con definizione dell’aliquota minima di accisa;

•	 95/59/CE, relativa alla definizione dei prodotti 

da fumo e della struttura impositiva;

•	 99/81/CE, che modifica le tre precedenti diret-

tive e definisce le modalità di intervento per i 

singoli Stati Membri nella struttura fiscale dei ta-

bacchi lavorati ogniqualvolta intervengano varia-

zioni nei prezzi o nelle aliquote che a loro volta 

In complesso, gli introiti statali derivanti dal settore 

dei tabacchi lavorati (IVA e Accise), pari a 12,5 mi-

liardi di euro per il 2006, corrispondono al 7% del 

totale imposte indirette (figura 25). 

Nel 2006 le entrate dello Stato derivanti dalle im-

poste indirette sono aumentate in media dell’8%, 

crescita a cui ha contribuito in maniera significativa 

anche la componente del settore tabacchi lavorati 

dato che il gettito relativo è aumentato complessi-

vamente per una percentuale analoga. In valori as-

soluti, il confronto tra il 2006 e l’anno precedente 

evidenzia una maggiore entrata per l’erario prove-

niente dal settore dei tabacchi lavorati pari a 937 

milioni di euro.

6.2 La struttura impositiva delle sigarette 

nell’Unione Europea e in Italia 

La struttura fiscale dei tabacchi lavorati di ogni Stato 

aderente all’Unione Europea rientra nell’ambito di 

un quadro di riforme e di armonizzazione definito 
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.
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•	 l’incidenza dell’accisa specifica (specific ra-

tio), stabilita in relazione al prezzo di vendita 

della MPPC (Most Popular Price Category, 

o CPPR), deve essere compresa tra il 5% e 

il 55% dell’onere fiscale totale riscosso su tali 

producono cambiamenti nelle incidenze delle 

accise al di fuori dei limiti e dei valori imposti 

dall’Unione Europea;

•	 e ultima, in ordine di tempo, la 2002/10/CE, del 

12 febbraio 2002, che ha introdotto un’accisa 

minima per le sigarette della classe di prezzo più 

richiesta.

Dalle direttive sopra citate discende che i tabac-

chi lavorati sono oggi soggetti alle seguenti im-

poste:

•	 l’IVA

•	 l’imposta di consumo (accisa): per le sigarette 

risulta formata da una componente specifi-

ca (calcolata sulle quantità) ed una ad valorem 

commisurata al prezzo di vendita del bene.

Nell’ambito del processo di armonizzazione richia-

mato in precedenza, la normativa comunitaria de-

termina alcuni parametri o condizioni fondamentali, 

ai quali devono rifarsi le singole discipline fiscali in 

materia di sigarette degli Stati appartenenti all’Unio-

ne Europea:

•	 le sigarette, in ambito IVA, devono essere sog-

gette all’aliquota standard. Tale aliquota non 

deve comunque essere inferiore al 15% del 

prezzo di vendita al netto dell’IVA stessa;

Tabella 17

Gettito fiscale di I.V.A. ed accise per tipologia di prodotto da fumo venduto (mln euro)

                2006               2005

Prodotti
 

IVA
(Mln Euro)

Accise
(Mln Euro)

IVA
(Mln Euro)

Accise
(Mln Euro)

Sigarette 2.758,3 9.624,0 2.558,9 8.911,7

Sigari 24,8 34,3 20,5 28,3

Trinciati 15,8 53,1 13,2 43,1

Sigaretti 8,4 11,5 7,4 10,2

Fiuti 0,3 0,4 0,3 0,4

Totale 2.807,6 9.723,3 2.600,2 8.993,7

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.
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incidenza del geTTiTo fiscale deriVanTe 
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* il valore dell’IVA è al netto del gettito relativo ai tabacchi lavorati, 
inserito nella voce “tabacchi”.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Ministero dell’Economia e delle Finanze.
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Tabella 18 

La struttura impositiva per le sigarette nell’UE-27*

           Accise           Imposte Accisa minima

Paese Specifica Ad Valorem IVA Totali Nazionale

 (% MPPC) (% MPPC) (% MPPC) (% MPPC) (€/1000 sigarette)

Ungheria 36,62 27,75 16,67 81,04 49,93

Slovacchia 41,80 23,00 15,97 80,77 45,47

Francia 6,03 57,97 16,39 80,39 128,00

Polonia 27,65 33,70 18,03 79,38 37,87

Portogallo 38,89 23,00 17,36 79,25 92,83

Belgio 8,46 52,41 17,36 78,23 108,86

Irlanda 42,94 17,78 17,36 78,08  -

Spagna 6,83 57,00 13,79 77,62 70,00

Regno Unito 39,49 22,00 14,89 76,38  -

Bulgaria 5,65 54,00 16,67 76,32  -

Malta 9,42 51,40 15,25 76,07 100,84

Germania 35,15 24,66 15,97 75,78 140,07

Austria 15,70 43,00 16,67 75,37 83,00

Finlandia 7,20 50,00 18,03 75,23 108,12

Italia 3,76 54,74 16,67 75,17 99,45

Slovenia 14,97 43,21 16,67 74,85 57,60

Repubblica Ceca 31,15 27,00 15,97 74,12 57,99

Grecia 3,67 53,83 15,97 73,47 60,38

Danimarca 39,79 13,61 20,00 73,40  -

Olanda 36,48 20,52 15,97 72,97 110,58

Cipro 14,55 44,50 13,04 72,09  -

Svezia 12,73 39,20 20,00 71,93 122,42

Lettonia 30,77 25,00 15,25 71,02  -

Lussemburgo 10,48 47,44 13,04 70,96 80,50

Romania 27,36 27,00 15,97 70,33 37,78

Estonia 26,07 26,00 15,25 67,32  -

Lituania 35,20 15,00 15,25 65,45  -

* al 1 luglio 2007.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione UE.

sigarette. Tale onere totale è dato dalla somma 

della stessa accisa specifica, dell’accisa ad valo-

rem e dell’IVA;

•	 l’incidenza dell’accisa totale (specifica + ad valo-

rem) per le sigarette della classe di prezzo più 

richiesta (MPPC) non deve essere inferiore al 

57% del prezzo di vendita e contemporanea-

mente non può essere inferiore a 64 Euro per 

1000 sigarette. Sono esclusi dall’applicazione di 

tale incidenza minima dell’accisa20 i Paesi mem-

bri nei quali grava un ammontare dell’accisa sulla 

MPPC pari o superiore a 101 euro per 1000 

sigarette;

•	 è data inoltre facoltà ai singoli Stati membri di 

istituire un’accisa minima nazionale, il cui impor-

to minimo derivante dall’imposta deve essere 

20 Accisa comunitaria di livello pari al 57%.
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nanziaria per il 2005, al comma 486 dell’art. 1 ha 

stabilito che per il perseguimento di obiettivi di 

pubblico interesse, ivi compresi quelli di difesa 

della salute pubblica, l’AAMS sentito il parere 

del Ministero della Salute, può individuare criteri 

e modalità di determinazione di un prezzo mi-

nimo di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati. 

Successivamente con Decreto Direttoriale del 

25 luglio 2005, l’AAMS ha introdotto “il prezzo 

minimo di vendita al dettaglio delle sigarette al 

di sotto del quale è vietata la commercializzazio-

ne dei prodotti”, specificando anche le relative 

modalità di calcolo21.

21 Secondo l’art. 2 del medesimo Decreto: “il prezzo minimo di 

vendita è individuato in una percentuale del prezzo medio ponde-

rato di vendita al dettaglio di tutte le sigarette iscritte in tariffa ed 

effettivamente commercializzate” e “non può essere superiore al 

prezzo registrato dalla sigaretta più venduta (MPPC)”. 

soddisfatto da tutte le sigarette in commer-

cio. Tale importo minimo non deve superare 

il 100% dell’importo dell’accisa che grava sulla 

MPPC.

Rimandando alla tabella 18 il quadro di sintesi sui 

parametri che attualmente contraddistinguono il si-

stema impositivo italiano e degli altri Paesi Ue sulle 

sigarette, è qui utile ricordare le disposizioni norma-

tive nazionali introdotte nel biennio 2005-2006 in 

tema di fiscalità sui tabacchi lavorati.

In particolare, si evidenzia:

•	 la revisione trimestrale della MPPC: dopo l’ in-

troduzione della revisione semestrale (da an-

nuale che era) avvenuta nel 2004 con il Decreto 

Legge 168/2004 e quella annuale (introdotta nel 

Disegno di legge per la competitività nel 2005), 

con la Legge Finanziaria per il 2006 (legge 266 

del 23/12/2005) si è giunti alla definizione della 

revisione trimestrale della MPPC.

•	 l’introduzione di un prezzo minimo: la legge fi-








